zazac 







•'Jf'AA'A-À'iVA’.E; 


• |a A- AVA! A'Aft ’ A it'A'Ortft 


jvA’AAAAftft 



Digitized by Googl 


s 


» . 

< — ■ - ■ ^ 

AURELIO DE* GIORGI BERTOLA 

AI LETTORI 

•\ ' > 

• Jl difguflo , che molti Letterati han 
inoltrato di prendere nell* indugio di que- 
llo fecondo volume , è la migliore apo- 
logia che pofla farli al primo contro pa- 
recchi Critici avventatili fu di elfo; fra 
i quali io non conterò certamente il Sig, 
Cav. dementino Vannetti, perchè la 
fua lettera al Sig, Giovanni Fabroni im- 
preca in Vicenza nel 1778. , è ornata di 
tanta urbanità, e di tanta moderazione, 
che appena può darfele il nome di cenfu- 
ra ; ed è poi così ridondante di buon gu- 
flo , e di riflelfioni eccellenti , eh' io mi 
protetto di aver profittato dalla lettura di 
ella , e di viver quindi obbligatiflìmo all* 
illuftre Autor fuo . 

La mia lontananza da Siena, e le 
nuove indifpenfabili occupazioni foprag- 
giuntemi , poco o nulla legate di parenr 
tela colle Lettere amene, han fatto fo- 
fpendere la pubblicazione del feguito di 
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quell* Opera. I Sigg. Pazzini Carli noa 
debbono incontrar taccia alcuna per que- 
lla mancanza ? ficcome non vi hanno egli- 
no avuto alcuna parte. 

' Si rifovverranno i Lettori di ciò* 
ch’io ho fcritto nella mia Prefazione al 
Tomo primo ihtorno alla verdone delle 
Satire? e delle Pillole? che ora 11 dà lo- 
ro. Non farà inutile però? eh’ abbian an- 
che fott’ occhio la giudiziofa Prefazione * 
che lo llello Sig. Corfetti (lampo in fron- 
te alle Satire. Meglio che non ho potu- 
to io fare? rende egli ragione delle li- 
bertà? che fi è prefo? e del metodo che 
gli è piaciuto di tenere . Le più impor- 
tanti fra le note da lui appofle.alle Sa- 
tire? e alle Fidale faranno nel terza vo- 
lume inferite dopò V Arte Poetica fra 
le mie Ofiervazioni ? che riguarderanno 
tutte le Opere di Orazio. 

Comechè quello volume contiene una 
produzione del Sig, Corfetti già polledu- 
ta dal Pubblico ? non ho creduto * che 
mi folle permeilo di porvi mano . Non 
vi fi troverà di nuovo ? che le opportu- 
ne rettificazioni del tefto. Non ho qui 
dunque a temer nulla per me dai Cri- 
tici * i quali avranno put troppo in ap- 
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preflò l’occalione di divertirli a mie fpe- 
fe , indi quella di fdegnarfi per avven- 
tura della mia naturale indolenza. Ecco 
intanto la Prefazione del Sig. Corfetti. 

Potrebbe forfè parere a taluno fuper- 
flua la prelente verdone, o perchè giu- 
dica efler quali aifatto impedìbile il po- 
terli con egual fòrza e leggiadria efprime- 
re in Italiano cip che 1* Autore con Iti- 
le arguto e con vibrata elocuzione fenile , 
in Latino , o perchè altri già degli antichi > 
e de’ moderni là traduzione di quelle Sa- 
tire pubblicarono: ma tale non fembre' 
rà, fe li confiderà il fine che fi propo- 
fe chi così le tradufie. Egli per vero di- 
re non ebbe altro in mira, fe non lo 
fchiarimento di alcuni luoghi , che per ca- 
gione o del tello alterato, o delle mal 
polle interpunzioni rendevano alla gio- 
ventù nelle fcuole non poco di ofeuri- 
tà; fperando che ciò potelfe dar qualche 
lume per intendere più agevolmente que- 
lla parte delle opere di Orazio, che paf- 
fa tra le più difficili ed intrigate. 

Certamente, fe legge!! la prima tra- 
duzione, che ne fece Lodovico Dolce ftam- 
pata da Gabriel Giolito in Venezia nell* 
anno ij5p.» s’incontrano moltiffimi ver- 
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fi, che non hanno alcuna coerenza coi 
fentimento latino , per la ftelfa cagione , 
cred'io, degli efemplari, de’ quali tanto 
egli , quanto gli altri pofteriori fi fono fer- 
viti . Dionifio Lambino cominciò a dubi- 
tare giuftamenre di molte cofe, che da i 
Comentatori avanti di lui erano fiate in- 
terpetrate: ma poi 1 , al confronto di ot- 
timi Codici fcritti a mano, e di edi- 
zioni le più antiche , vi diè 1* ultimo com- 
pimento Riccardo Bentley, come potrà 
vederli nella fua bellillìma edizione di 
Amfterdam del 1713. 

Quello dottilfimo Critico ha incon* 
trato la difgrazia di elTere flato creduto 
un poco troppo amante di novità, e trop- 
po rigido calligatore delle parole e de’ fen- 
timenti, mentre di lui è fiato detto, che 
abbia corretto alcune cofe in Opere di 
Autori ancora viventi. Comunque ciò fia- 
li , perchè fi vuole attribuire a fua colpa 
quello che può ellere fiato fua giufta of- 
fervazione? Che forfè non potevano ef* 
fere ufeite dai torchi quelle opere con 
errori meritevoli di correzione, non pef 
difetto di chi le fcrifle , ma di chi le ftam- 
pò? E’ vero, che da lui fono fiati emen? 
dati alcuni luoghi di Poeti per fola fua 
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congettura * fenza citare manofcritti. ma 
con fomma ingenuità fe ne protetta > la- 
rdando al Lettore la liberti di tenere 
quella opinione i che più gli piace. 

11 Traduttore di quelle Satire» per 
non fembrare di aver giurato l’oflèrvani 
za fcrupolofa di tutto ciò» che propone 
il Bentley, lo ha feguitato unicamente 
in pochimme cofe» in quelle fole» cioè» 
che rendevano più chiara» e più natura-s 
le 1* intelligenza del Poeta . In fomiglian- 
te guifa lì fervi della edizione Bentleja- 
na delle Opere di Virgilio il chiariflimo 
Paolo Rolli nella fua gentil traduzione 
della Bucolica in verfo Italiano ftampa- 
ta in Londra , il quale dove credeva più 
opportuna la varia lezione prodotta da 
Bentley fe n’ è fervito» come neirEclo* 
ga IV. S ponte fua fonditi NASCENTES 
veftiet agnos. Non PASCENTESy fecon- 
do che lì legge quali in tutte le vulga- 
te edizioni. •• f • * 

Lo fletto Bentley lì dichiara nella 
Prefazione di avere adoprato 1* ortografia» 
e la maniera di feri vere molte voci» co- 
me lì coftumava nel fecolo di Augnilo: 
ma neppure in quello li è imitata la fua 
edizione, perchè poteva fcrvire di ofeu- 
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rità ai Giovani poco pratici di tal modo 
di fcrivere , in grazia de* quali 11 è quella 
pubblicata. Si lafciano ancora col nome 
di Sermoni , o di Satire , quelle» che Ben- 
tley pretende doverli intitolare Ecloghe » 
inoltrando, che anticamente così chiama- 
vali quali! voglia breve Poema» e che per- 
ciò pone per titolo a ciafcheduna di effe : 
Ecloga . Per quello poi , che riguarda Perù- 
dizione» il coftume degli antichi, e la mi- 
tologia , non è flato neceffario eftender- 
fì molto, avendone trattato diffufamen- 
te i Cementatori; onde potrà ricorrere 
a quelli chi defidera di efferne iftruito; 
mentre vedrà , che le Annotazioni qui po- 
lle fono riftrette unicamente a quei luoghi , 
dove lì credevano neceflarie per più vera 
intelligenza del Tefto Latino. 

Lo flile della traduzione li è tenuto 
piano, famigliare» e quali profaico , dove 
il tefto lo richiedeva , per adattarli alP Au~ 
tore, che li protetta di fcrivere Sermoni 
fropiora . Così hanno praticato anche 
a* tempi noftri molti Scrittori celebri di 
Commedie in verfo noftro volgare, che 
non li diftinguono dalla profa . Alcune vo- 
ci, che non li trovano nel Vocabolario 
della Crufca » fl fono adoperate fecondo 
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Tufo in diverfi Paefi d’Italia introdotto; 
licenza conceduta comunemente ad una 
lingua viva . Quando fiali efprello lo fpi« 
rito del Poeta non con circuito di paro» 
le quali parafrafando , ma più Erettamen- 
te, che permetteva il noEro idioma, po- 
trà fperarli dal Traduttore di aver confc- 
guito il fine , che li era propoEo di fer- 
vire alla Eudiofa Gioventù. 
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\s Uì fie, Macenas* ut nemo , quarti J, ibi fortcm 
Seu ratio dederit , feu fors objecerit , illa 
Conte: tu s vivat ; laudet diverfa fequentes? 

O fortunati mercatore s, gravis annis 
Miles aie , multo jarn fratìus membra labore • 
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BELLE SATIRE 

LIBRO PRIMO 




SATIRA I.» 


Parla il Poeta delV infi abilità degli uomini , 
e condanna con ragioni , e con efempj 
il \ìtJo dell' avarizia . 

jV^Ecenate, onde avvien che del fuo flato 
Niuno contento viva, o’i fuo configlio 
Dato glieP abbia, o la fortuna offerto? 

Chi ad altro attende onde addivien ch’ei Iodi? 
* Felici Mercatanti! onuflo d’anni 

Dice il Soldato e da fatiche infranto , 

A ij II 
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4 Satyrarum Lib. I. 

Contro, mercatore navem jattantibus Aufiris , 

Militia e fi potior : quid enimì concurri tur ; hard 
Momento aut cito mors venir , aut vittoria Ut a , 
jégricolam laudat juris , legumque petitus , 

Sub gatti cantum confultor ubi ojlia pulfat . 
pile, datis vadibus qui rure extrattus inurbem e/l,. 
Solos felices viventes clamat in urbe . 

Citerà de genere hoc ( adeo funt multa ) loquacem : 
Delafjare valent Fabium., Ne te morer , audi 
Quo rem deducarn . Si quis Deus , en ego , dicat , 
Jam factum quod vultis: eris tu : qui modo miles , 
Mercatore tu confultus modo , ruflicus : hinc vos , 

Vos hinc , mutatis dificedite partibus . Eia , 

(Wì fiatisi Nolint: atqui licet effe beatis . 

caufi efi , quin ittis Juppiter ambas 

Iratus buccas infiet , neque fe fiore pofihac 
Tarn fiacilerq. dicat , vor/jf «r prebeat auremì 
Prtterea ( ne fic, ut qui )o culatta , ridens 
Percurram : quamquam ridentem dicere veruni 
Quid vetatì ut pueris olirn dant crufiula blandi 
Dpttores , elemento, velini ut dificere prima : 
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Delle Satire Lib^I. 5 

Il Mercatante poi , allorché 1 ’ Olirò 
Sbalza il legno, miglior è la milizia. 

Forfè che no? S4 pugna: in poco d’ora 

0 preda morte o vien lieta vittoria . 

Buon pel .Villani grida il perito in legge 9 
Quando prefib al cantar del gallo batte 
La porta chi da lui brama configlio . 

Il Villan poi, che alia Cittade afiretto 
Dalla campagna a comparir fi vede , 

Dato il malie vador ,• chiama felice 
Il folo Cittadin. Di quella forta 
Tanti gli efempli fon, ch’atti a fiancare 
Sarian Fabio ciarlon : In poco afcolta 
Dov’ io vada a ferir .Se un qualche Nume 
Orsù, dicefle, io foddìsfar vi voglio: 

Tu poc’anzi guerrier farai mercante. 

Tu Legifla, villan: mutato impiego. 

Dall’un pafiate all’altro . Fbben, che fate? 
Non vorrebbero; Eppur d’efier felici 
Lor fi permette . Or non avrà ragione 
Giove a moftrarfi irato , e a’ voti loro 
Dir che più non darà facile orecchio ? 

Oltre di ciò ( per non parlar con rifo , 
Come colui che fcherza, benché dire 
Chi proibifce ad un che ride il vero? 

In quella guifa, che talor ai Putti 

Dan le chicche i Maeftri, acciochè imparino 

1 primi rudimenti, ora trattiamo , 

A iij Sen» 


I 

() SAtyrarum I.ib. I. 

Sed tamen amoto queramus feria, ludo . ) 
llle gravem duro tcrram qui vertit aratro y 
Perfidus hic caupo , miles , naut&que per omne 
Audaccs mare qui currunt , hac mente laborem 
àefe ferre , zzr in oda tuta recedami 

Jlìunt , «z //2 fìbi firn congeda cibaria : fìcut 
Parvula , nam exetnplo efi , magni formica laboris 
Ore trahit quodcumque potefl , atque addit acervo 
Quem Jlruit haud ignara ac non incauta futuri . 

, fimul inverfum contrijìat Aquarius annum , 
Ao« ufquam prorepit , e£* z7/w z/rzTzzr ante 
Qutfitis fapìens : curii te neque fervi dus efius 
Demoveat lucro , nec hiems , ignis y mare ì ferrurn , 
J\ 7 il objlet tibi , dum ne ftt te ditior alter ■ 

Quid juvat immenfum te argenti pondus & auri 
Furtim defoffa timidum deponere terrai 
Quod y fi comrninuas , vilem redigatur ad afferri . 

At , ni id fit y quid habet pulchri conffruBus acervus ? 
Millia frumenti tua triverit area centum : 

JNon tuus hoc capìet venter plus ac meus : ut fi 
Retìculum panis venales inter onujìo 
Forte vehas humero , nihilo plus flccipias quam 
Qui nil portanti Pel die , quid referat intra 
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Delle Satire Lib. L 
Senza burlar , di ferie cofe un poco ) 

Quei che volge il terren col duro aratro, . 
L’Ode, il Soldato, ed iJ Nocchier che corre 
Per ogni mare audace , a quefto fine 
Dicon di faticar, per poter vecchi 
Agiati ripofor, meflò da parte 
Tanto, che a viver badi, come fuole 
Far la formica , ed è d’ efempio , allora 
Che quanto puote colla bocca aduna, 

* . E al nuovo mucchio affricata aggiugne 
Provida pel futur . Che, quando Aquario 
Turba l’anno fui fin, del gà rjpodo 
Saggia fi ferve , e fuor giammai non efce; 
Mentre che caldo, gel, mar, ferro e fuoco 
Te non muove da) lucro, e tutto foffri, 
Purché ninno di te più ricco fia . 

A che ti giova con timor nascondere 
Furtivamente argentò ed or fotterra ? 

Perchè a fcemarlo rederebbe un nulla. 

Ma fe ciò non fi fa, cos’ha di bello i 
Abbia di grano daja centomila ~ 

Tribbiato 1’ aja tua, ventre del mio 
Tu non per quedo più capace avrai: 

In quella guifa, che fe tu fra i fervi 
Con un facco di pan carico andadi 
Parte alcuna maggior non ne averedi 
Di quel che avrebbe chi nulla portonne ; 

O dimmi cofa importi ad un che vive 

A iiij Della 
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8 Satyrarum Ltb. L 

Eia tur et fines viventi , jugera centum an 
\ Mille aretì At fuave efl ex magno tollere acervo . 
Dum ex parvo nobis tantundem haurire relinquas , 
Cur tua plus laudes cumeris granaria nodris ? 

Ut , tibi fi fit opus liquidi non amplius urna , 

Pel- cyatho ; & dicas magno de flamine malim 
Quajn ex hoc fonticulo tantundem fumi re. Eo fit 9 
Elenior ut fi quos deleftet copia juflo , 

£um ripa fimul avulfos ferat Aufldus acer . 

At qui tantuli eget , quantum ejl opus , is neque limo 
;■ Turbatam haurìt aquam , nec vitam amittit in undti* 
At bona pars hominum decepta cupidi ne fa I/o, 
'Hilfatiscfl , inquit : quia tanti , quantum habeas , fìs. 
Quid facias illi ? jubeas miferum effe , libenter 
Quatenus ìd facit: ut quidam memoratur Athenis 
Sordidus ac dives , populi contemnere voces 
Sic folitus: Populus me fibilat ; ai mihi plaudo 
Jpfe domi, fimul ac nummos contemplar in arca. 
JTantalus a labris fitiens fugiencia captai 
Elumina . 


Quid 
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Dilli Satire Lib. L 9 

Della natura entro ì confini o mille 
Bifolche, o cento arar? Ma è dolce cofa 
Da gran mucchio pigiar ciò che bifogna. 
Purché da un piccini’ altrettanto io prenda 
Perchè darai più lodi a’ tuoi granai , 

Che alle bugnole mie ? ficcome d’ uo^o 
Se tu di un vafo , o bicchier d‘ acqua avendo 
E nulla più, diceffi: io vò piuttofto 
Poter quella pigliar da vado fiume , 

Che da fcarfa fontana} Indi ne viene, 

Che fe più del dover talun dilettali, 
Dell’abbondanza, colla riva infieme 
Seco l’Aufido pien fveito lo porti. 

Ma chi fol quanto è neceffario brama 
Ei non attinge l’ acqua limacciofa , 

Nè và la vita a perdere nell’ onde. 

Molti però da van desìo fedotti 
Mai non dicono bada } perchè tanto 
Ctedon crefcer di onor, quanto han di roba. 
Cbe farefti a cofior ? Lafciargii vivere , 
Giacché voglion così, Tempre mefchini; 

Come fi narra di un riccon , ma fordido , 

Che in Atene folea così fprezzare 
Le voci della gente: il popol dietro 
Le fìfchiate mi fa, ma in cafa poi 
Fo plaufo a me, qualor contemplo in caffi» 

Il ripofto danar. L’onda, 'che fugge 
Di Tantalo , che ha fece i labbri cercano « 

Che 
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Quid ri desi mutato nomine « de te 
Fabula narratur . Congefiis undique faccis 
lndormis inhians , & tamquam par cere /aerisi 
Cogerió , aut piflis tamquam gaudere tabellis . 
Fefcis quo valeat nummus , quern pràbeat ufum 
Panis ematur, olus , vi/zi fextarìus : adda 
Quis humana fibi doleat natura negatis . 

An vigilare rnetu exammem , nocltfque diefque 
Formidarc malos fures , incendia , J'ervos , 
jVr re compilent fugientes , hoc juvat ? horum 
Sempcr ego optarhn pauperimus ejje bonorum • 
fi condoluit tenratum ftigore corpus , 

.^ur ca/us leLlo te adfixit , habes qui 
Adjidcat , fomenta paret , medìcum roget , ut te 
Suf cheti ttc natis reddat carifque propinquisì 
Fon uxor falvum te vult , /zo/z fihus ; omnes 
Vicini oderunt , /zorz pueri atque puelU . 

Miraris , rum rzz argento pojì omnia ponas , 

&' /zrmo prejìet, quern non merearis , amoremì 
An , fi cognatos nullo natura labore 
Quos tibi dati retinere velie fervar eque amicos , 
Infelix operam perdasi ut fi quis afellum 
In campo 


Delle Satire Lib. I. 11 
Che ridi? a re la favola fi adatta. 

Mutato il nome . Tu fofpefo dormi 
Sopra de’ facchi rammontati attorno. 

Nè puoi toccarli , come fofTer facri , 

O come pinte tavole ne gcdi . 

Non fai dell’or qual ufo far fi debba? 
L’erbóggio, il pan fi compri, una mifura 
Di vino, e a quefte quelle cofe aggiugni, 
Che fe mancan talor paté natura. 

Forfè hai piacer di vegliar notte e giorno 
Con fofpetto de’ ladri e degl’ incendj , 

Efangue pel timor, che fuggitivi 
Non ti fpolgano i fervi/ Io di tai beni 
Viver Tempre vorrei povero al fommo . 

Ma fe o dal freddo afflitto il corpo dolgafi, 
O un altro mal t’obblighi al letto, hai forfè 
Chi ti fi ponga a lato , hai chi prepari 
Fomenti, e preghi ’l Medico, che preflo 
Ti fini, e a’ tigli, e a’ cari tuoi ti renda? 

Nè moglie, nè iìgliuol ti voglion falvo: • 

Il vicinato, i tonofeenti , tutte 
T’ odiano a morte le fanciulle e i putti . 
Stupifci fe niun t’ama, il che non merti, 
Mentre al danar tutto pofponi? Forfè 
Se tu voleiìi quegli, che natura 
Ti dà congiunti fenza tua fatica. 

Amici farti, e mantenerti, mifero. 

Il te*\tereftì in van; come fe in campo 

A cor- 
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doceat pareutem currere freniti 
Denìque fit finis qutrendi: cumque habeas plus- 
Pauperiem mttuas minus , & finire lab o rem 
Jncipias . parto quod avebas : ne facìas quod 
Ummidius , qui tam ( non longa e fi fabula ) dive s 
Ut metiretur nummos , ita fordidus ut fe 
'Non unquam fervo melius vefiiret , adufque 
•Supremum tempus ne fe penuria viclus 
Opprimerti me tue bit: at hunc liberta fecuri 
Divifit medium , fortijjìma Tyndaridarum 
Quid mi igitur fiat de sì Ut vivam Manius aut fìc 
Ut Nomentanus ? Pergis pugnantia fecum 
JFrontibus adverfis comporterei Non ego avarum 
Cum veto te fieri, vappam jubeo ac nebulonem : 
JEfi inter Tanaim qwddaqi focerumque Vifdli 
JEfi modus in rebus ; funt certi denique fines , 

Quos ultra citraque ne qui t confi fiere rdlum . 
llluc , unde abii , redeo . Memori ut avaras 
Se probet , ac potius laudet diverfa fcquentes 
Quodque aliena captila gerat difientius uber , 
"Tabefcat ì 


De^li Satyre Lib. f. *2 

A correr fotto il fren tardo giumenta 
Si voleffe addefirar ? Ceffi una volta 
Il desìo d’arricchir: avendo molto 
La povertà men temi, e fine ormai 
Pongali al faticar dopo l’acquifto 
Di ciò che tu bramavi; e non ti venga 
Voglia di far quello che fece Ummidio, 
(Brev’è il racconto) il qual era a tal fegno 
Ricco, che l’oro mifurava a ftaja; 

Sordido poi così, che mai d’ un fervo 
Miglior la velie non avea: cofìui 
Temeva di morirli al fin di fame: 

Ma una Liberta , eh’ era affai più forte 
Che non fu Qlitenneflra , colla feure 
Lo divife pel mezzo . Fbben che vuoi 
Pervadermi con ciò? Forfè ch’io viva 
Qual Menio, o Nomentano? E duri ancora 
Di porre in un contradittorj a fronte! 
Quando io ti vieto effere avar, non voglio 
Che tu prodigo fìa. So, che vi corre 
Fra Tanai molto, e ’l fuocer di Vifellio. 

V’ è la mifura nelle cofe : in fomma 
E’ preferitto il confin , fuora di cui 
Non può ftar la virtù . Torno là donde 
Mi dipartii. Poffibil, che l’avaro 
Mai contento non fia; eh’ ami piuttofio 
La forte altrui ; che fi confumi quando 
Più colme 1’ altrui capre haa le mammelle ; 

Che 
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ncque fe majori pauperiorum 
\ Turba comparai hunc acque hunc fupeiare lab ora ? 
Sic feftinanti femper locupktior obftat : 

Ut cum carceribus mifos rapit ungula currus 
Infiat equis auriga Juos vincentibus , illum 
Pretetitum temncns extremos inter euntern * 

Inde fit , ut. rato , qui fe vixijfe beatum 
Dicati & exatto contentus tempore , vita 
Cedat utì conviva Jatur , reperire queamus . 

Jam fatis eft: ne me Crijpini fcrinia lippum 
Compilale putes , verbum non amplius addam. 



\ 
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IMbulajatum collegi a , pharmacopoU y 
Mendici % mime , balatrones', hoc genus omnt 
Mejum ac follicmm ejì cantoris 
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Che al numero maggior degl’ infelici 
Non rifletta giammai; che or quello or quello 
S’ affatichi a paflar? Sempre un più ricco 
Parafi .avanti a chi .così s’ affretta ; 

Siccome allor clj.e dalie inofle fuora 
Tirano i cocchi rapidi deftrieri \ 

Quegl 1 incalza il Cocchier, ohe fono i primi, 
Nujlà curando quei che indietro Jafcia. 

Indi ne viene, che di rado trovili 
Chi dica aver menato i dì felici , 

AI fin de’ quai dal fuol parta contento 
Qual convitato ben fatollo. Balìa , 

Balìa fin qui. Non farò più parola, 

Acciocché tu non penfi, ch’io cifpofo 
Abbia gli ferirti di Crifpin rubato. 



satira il 


Taccia di prodigalità Tigelli » Ermogene Mufico 
piacevoli [fimo , col dimoflrare che i patf mentre ' 
vogliono fuggire un vi\io incorrono in un altro. 

L Intero fiuol de’ Trombettieri , tutti 
I già decotti , e tutti i Cantambanchi , 

Tutte le donne da buffoneria, 

I parafiti tutti, e quanto trovali 
Di tal genia, tutti penfofi e meffi 

* V \ 

Son 
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morte Tigelli: " * 
Quippe b e ni gnu s erat • Conti a hìc 9 ne prodigus effe 
Dicatur , metuens , tapi /20/ir 4/72/co , 
quo duramque famem depellere poflit « 
y? pe r conte ri s , di/z, czzr parentis 

PrAclaram ingrata ftringat mxlus ingluvie rem § r 
Omnia conduciti coémens obfonia nummi s : » 

Sordidus t tffgz/d animi quoi parvi nolit haberì 
Refpondeti laudatur ab bis , culpamr ab ilUs 9 
Fufidius vappe fama/n timet ac nebulonis. 

Dive s agris , pofitis in fieno re nummis ; 

Quinas hic capiti merce dee exfecat ; atque , 

Quanto perditior quifque efl , &z/zro acrìus urget : 
Romina fettatur , /rcoio fumpta ve/i e virili 
Sub patribus duris y tironum. Maxime , «o/z 

Juppiter , exclamet , fimul atque audivit? At in fe 
Pro quA/lu fumptum facit ? Hic ? Pix credere pojfis 
Quam fibi non Jit amicus : 
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§on per la morte di Tigellio mufico, 

Perchè fu liberal . Temendo poi 
Al contrario talun d’ efier tenuto 
Di prodigo nel grado , ad un amico 
Ridotto ìu povertà neppur darebbe 
Con che coprirli, e fatollar la fame. 

Se fi domandi a un altro perchè ingrato 
Dell’Avo e Padre fuo tutto diftrugga. 

Per faziar la gola il patrimonio, 

Tutti comprando i cibi col danaro , 

Che ad ufura pigliò, dice» che quello 
Ei fa per non fembrar fordìdo e vile; 

Ma pur V’ è chi lo loda e chi lo biafima « 
Fufìdio ricco di terreni e d’ oro 
Impiegato con lucro ha gran paura 
Di non parer fcialacquator e prodigo * 

Cinque per cento ei leva dalla forte 
Prima di dare il fuo danaro a frutto, 

E quanto è più ciafcun dedito al lofio 
Tanto l’aggrava più. Cerca di farli 
Debitori quei giovani, che appena 
Toga viril veftiro , e che non fono 
Dal paterno rigor efenti ancora . 

Chi contener dall’ efclamar potrebbefi , 

O fommo Giove ! nell’ udir tai cofe ? 

Ma per fe poi come fi tratta, e fpeude ? 
Spender coftui ? Lo crederefti appena , 

S’ io dicefii quant’ è di fe nemico • 

B Cer- 
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ita ut parer ille , Ter enti 
Fabula, quem miferum gnato vixijfe Jugato 
Indurii^ non fe pcjuscruciaverit atque hic . 

Si quis nunc quxrat Qua rcs Iute penine , ì llluc : 
T)utn vi tane Jiuld vi uà , in contraria currunt , 
Fajìilios Rufillus olet , Gargoniui hircum . 

Ail mtdiurn cjì &c. 




S A T Y R A II!. 

• • 

( ; 

o Mnibus hoc vitium eft cantoribus , intcr amicos 
JJt nunquarn inducant aniinum cantare rogati ; 
Injufji nunquarn. d/ìjhnr. Sardus habebat 
ille Tigellius hoc. La far, qui cogcre pofet. 

Si p eterei 

- r » per 
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Certamente quel Padre , che in commedia 
Introduce Terenzio , avendo il figlio 
A fuggir via col fuo rigor cofìrette, 

Non tormentofli meno di cofiui . 

Or fe alcun mi dirà ciò eh* io dir veglia 
Con quello mio parlar , io voglio dire , 
Rifponderò, che allora quando i fichi 
Fuggono un vizio corrono ad un altro, 

Ch’ al fuggito s t oppon. Rende Rpfillo 
Soave odor di preziofe palle; 

Spira Gargonio un gran fetor di becco . 
Strada non v' è di mezzo . 


S A T I R A 


Condanna la ìnco fianca degli Uomini / e tutti co- 
loro , i quali , benché ftano macchiati di qual- 
che VÌ\io , riprendono quelli degli altri: confu- 
tando parimente gli Stoici , ì quali foflencvano 
che tutt' ì peccati fojfero eguali . 


An quello vizio i Mufici, che fempre 
Ntgan cantar" pregati fra gii amici ; 

Se niun gli prega non fi cheton mai. 
Tigellio Sardo quello vizio aveva. 

Se Celar, che sforzarlo a un cenno folo 
Pel fuo voler potea , chielio V avelie 

B i] Del 
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per amici tiam p a tris atque fuam , non 
Quicquam proficereti fi conlibuijjet , ab ovo 
Ufqut ai mala iterare t , Jo Bacche , modo fummo. 
Voce , mode hac , refonat qua chordis quattuor ima'. 
Rii aquale homini futi illi : /</>£ velut qui 
Currebat fugiens hojìem ; perfape velut qui 
Junonis facra ferret : alebat fape ducentos , 

<fc«77j fervos: modo r.ges atque tetrarchas , 
Omnia magna loquens ; molo , fit mihi menfa tripes^Ó* 
Concha falis puri , ^ roga qua defendere frigUs 
Quamvis crajfa queat. Decies centena dedijfes 
Huic parco paucis cemento ;■ quinque diebus 
Rii erat in -loculis: noU.es vigilabat ad ipfum 
Mane ; dìem totum ftertehat . JV/Z fuit unquam 
Sic impar [ibi • Rune aliquis dicat mihi , «r ? 
Rullane habes vitia ? /mo aZia, fortajfe minora . 
Manius abfentem Novium cum earperet : Heus tu , 
Quidam ait , ignoras te * an ar ignotum dare nobis 
Verba putasì Egomet mi ignofcoy Mauius iniqui ti 


StJ - 
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Del Genitor per l’amicizia e fua , 

Nulla ottenuto avrebbe : a Tuo capriccio 
Da capo al fin di cena , Evviva Bacco , 

Con voce ripeteva or alta or balla 
Di quattro corde rifpondente al Tuono • 

Nìun più inftabil di lui : fpeflo correva 
Come chi fugge dal nemico , e fperto 
Come chi porta di Giunon gli arredi 
Con grave palio andava. Ora dugeEto, 

Or dieci fervi aveva. Ora parlava 
Di Regi , e di Tetrarchi , eccelle cofe 
Millantando tuttor: fol una menfa , 

Dicea talora, di treppiè mi batta* 

Pura faliera , e toga , che ripari 
Quanto fi voglia gr ortolana il freddo. 

Chi a lui frugai contento di sì poco 
Data gran lomma averte, in cinque giorni 
Era fenza un quattrin. Le intere notti 
Fin’ all’ alba vegliava, e il giorno intero 
Pattava fornicando .* al mondo mai 
Cofa non fu si difcordante. Aderto 
Dirà talua: oh tu vizi non hai? 

Anzi ne ho molti , e forfè ancor minori * 
Menio dicendo mal di Nevio adente , 

Eh galantuom , dilTe un , non ti conofci ? 

O pentì di dar baje , ignoto a noi ? 

Io d’altrui dico mal, Menio rifpofe, 

.Verfo di me fono indulgente. 

B iij V* 
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Stultus & imptobus hit timor tfl , dignufque notati , 
Cum tua prxvideas oculis male, lippus inu nel is ; 

Cur in amicoium vitiis tam cernis acutum , 

Quam aut aquila aurferpensEpidaurìus? attibi cantra 
Evenit , inquirant vitia ut tua rurfus & illi . 
Jracundior efi paullo : minus aptus acutis 
JSatibus lioTum hominum : ri deri pojfit , toquod 
Ruficius tonfo toga dcjluit , & male laxus 
In pcde calceus hxret . At ejl bonus , ut mdior vir 
tfon alius quifquam:at tìbi amicus:at ingenium ingens 
1 acuito late t hoc Jub corpore. Denique teipfum 
Concute , num qua tìbi vitiorum infeverit olìm 
Eì atura , aut etìarn confuetuio mala ; namque 
JNegleclis urenda filix innafcitur agris. 
llluc prxvertamur , amarore m , quod amica 
Turpia decipiunt cecurn vitia , aut etìarn ìpfa hxc 
Dele&ant ; vffow Balbinum polypus Ragne . 
Vellem in amicìtia fìc erraremus , (£* ijli 
'Errori nomea virtus pofuifet fiorii fum . 

At, pater ; 
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v .... 1 E*, quello 

Un certo amor difordinato e ftolto, \ . iò 

Che inerita cenfura. E perchè mai 
Sei dì fguardo sì acuto ai vizj altrui Y4 

D’aquila al pari, o ferpe d’ Epidauro, 

E di si corto a 1 tuoi , come fe unti 
Gli occhi cifpofi di collirio àvefli / ' 

Ma il contraccambio a te fi rende; gli altri ■'** 
\ anno indagando i tuoi difetti àncora... 

Orazio è un po’ iracondo , ed all’ accorto 
Secol d’ oggi non fa bene adattarli : >V) 

Rider di lui fi può, che mal tofato •» . 

La toga giù dagli omeri gli pende,. -.y»\ aT 
E non gli fian le fcarpe larghe in piede: nò 

Ma un Uom è sì da ben , eh’ altro migliore jVL 
Non puortfi trovar, ma egli è tuo amico;. 

E in rozzo corpo un grand’ingegno afeonde, .! 
Te fiefio m fomma efamina, fe mai . .u . uT 
O la natura, o l’abito perverfo ; ’• 
T’infinuò nel cuore alcun difetto; v.< 

Poiché ne 1 campi trafeurati fuole V V .Y'. 

Atta alle fiamme nafeere la felce» 

Prima ofi’erviamo, che del cieco amante . 
Ogni deformità sfugge dagli occhi . 

O" piace nell’amica, come d’Agna 
Il polipo a Balbino. Un tale sbaglio 
Negli amici vorrei » e un nome oneflo 
Gli delfe la virtù» Siccome un padre 

B iiij Qual- 



*34 ’ SATYRÀRUM Lib. I. 

ut guati y fic nos dtbemus , amici 
Si quod fìt. vitium , > non faftidirt-, Strabonem 
Jppdlat Patum pater ; c£* Pullum , /n^/<r parvus 
Si cui fUius eft+ut ab or tivù s fuit olim - L 

Sijyphus i. duine V arum y di/l ortis cruribus\ illum l 

Jialbutit Scaurum , -pravis fultum male talis. 

Parcìus hic viviti ftugi dfeatur : ineptus - 

iEt j a ftantior hic paullo eftì conci nnus amici s 
Po/lulat ut videatur . At e(l truculentior atque 
Plus equo libere fimpbx fortfque habeatur . 

Caldior e/l : acres inter nume re tur : Opinor 
H&c res & jungit , junRos & fervat amieos. i 

' At nos virtutts ìpfas invertimus , atque { 

Sincerum cupimus vas incru/ìare . Probus quis 
JNobifcum yivit , multum demìfus homo ille : 

Tardo ac et gnome n pingui darnus . Hic fugit omnes 
In/idias , nulli que malo latus obd't apeitum ; 

Cum genus hoc inter vita verfemur , ubi acris 
Invidia , atque vigent ubi erimina : prò bene fant 
Ac non incauto , fiBum a/ìutumque voramus. 

Simplicior quis & e/l ( qualem me fape libenter 
Obtulerim tibi y Macenas ) ut forte legentem 
Aut tacitum impediat quovis fermone mole/lus: 


Com' 
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Qualche difetto del fuo figlio copre, 

Così noi dell'amico. Un figlio ch’abbia 
Gli occhi ftravoltì égli fuol dir, che un poco 
Gli tien piegati a terra. Un nano affetto, 
Come Sififo fu, parto immaturo. 

Lo chiama baffo di fìatura: un altro 
Di gambe torte , che egli è un po’ bilenco j 
Quei che ha guaiti i talloni , e non fi regge , 
Che gli ha un po’ curvi, dice balbettando* 

Chi vive con rigor frugai fi chiami : ■ 

Chi è vanarello e vantator, conviene 
Dirlo galante con gli amici ; ed uno 
Fiero e libero affai, di cuore aperto 
Stimili, e forte: un fervido di fangue 
Si numeri fra i pronti-, a mio parere 
Ciò fa gli amici, e gli conferva uniti. 

Ma le fteffa virtù vizj chiamiamo,'. 

Ed incroftar vogliam vafo lineerò * 

Se un uom da bene in portamento umile 
Vive tra noi, diciam , che non ha fpirito, J 
E ’l cognome di tardo a lui poniamo: 

, Chi all’ infidie s’ invola , e ben fi guarda 
Là dove ogni delitto, e invidia regna, 

Di faggio in vece, e di giudizio accorto 
Doppio e furbo il chiamiam. Se a cafo un femplice 
Interrompe chi Ugge, o ad un che tace 
Col fuo parlar divien molefio, (.appunto 
Com* io teeo farò, fenza penfaryi , 

Mecenate , tuttor ) ha 
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Communi^ fai fu piane catety inquimus * Eheu ,«• 

Quam teiere iti tiojmet le geni jancimus iniqua/n l\ 
A am vitiis nemo jine naf citar : optimus ille ejl , ; • 
Qui mìnimi s ugcturiarnicus^ dulcis ^ ut &quum tjtj 


Cum m?a cornpenja vitiis bona : pluribus hifce r 
( Si modo plu r a mi hi bona Jìint } incline t v amari 
£z voleti hac lege , in trutina ponetur eadcm . ; 

Qui y ne tuberibus propriis ofendat amìcum 9 *> 

P ofiuUt ; , ignofcet venucis illius : aquum efi 9 ° 

P eccatis veniam pofcentem reddere mrfus ... 
Denique quatenus excidi penitus vitìum irte y * 
Citerà item nequeunt ftultis herentia ; cur non 
Ponderibué modulijque fuis rado udturì ac res 


Ut qu&que eft, ita fuppliciis dedita coercetì 


Si quis cum ftrvum 9 patinam qui tollere fu/fus 
Semefos pifees, tepidumque ligurierit jus , >' ' ! 

In cruce fu/figat ; Labeone infanior inter 
Sanos dicatur • -Quanto hoc furiofius atque 
Majus peccatum e/i ì paullum, deliquit amicus y 
Quod nifi concedasi habeare infuayis : acerbus 


f . 
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perduto affatto 

Ha ’I cervello cofiui . Ahi dora legge , 

Che fconfigliati c’ imponiam! Neffuno 
Nafce fenza difetti . Òttimo è quelli , 

Che a minori foggiace. Un caro amico 
I vizj miei colle virtù compenfi, 

Come chiede il dover, e a quelle inchini, 

Se pur maggiori fon , fe vuol eh’ io l’ ami . 

Da me pollo farà con quella legge 
Nella bilancia iflefla . Un che non vuole 
Colle fue fcrofe offender gli «echi altrui, » 
Perdoni ai porri dell’ amico . E’ giullo 
Che chi brama perdon lo renda ancora: 
Finalmente , giacché troncar dsl tutto 
Dell’ira il vizio non fi puote , e gli altri, 
Che dei flolti nel cuore han la radice. 
Perchè de’ peli fuoi e fue mifure - 

Non fervefi ragion, e non calliga 
Come in fe flefìì fon gli altrui delitti? 

Se alcun quel fervo, che di menfa un piatto 
Togliendo per comando, il brodo riepido, 

E rofi per metà guftonne i pefei , 

Metter faceffe in croce , fi direbbe 
Tra quei di mente fana effer più flolto 
Di Labeon . Quanto farà più grande , 

E furibondo errori per lieve colpa, 

(Che fe da te non fi condona, in conto 
Sarai tenuto d’ incivil ) crudele 

Odi, 
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Odifii & fugis , ut Rufonem debitor aris ; 

Qui nifi , cum trifies mifero venere Colenda , 
Mercedem aut nummo s unie unde extricat , amarai 
PorreUo jugulo hifiorias , capdvus ut , az/Jzr » 
Comminxit letturn potus , mcnfavc catillum 
Evandri manibus trìtum dejecit : o3 /tazze rewz, 
uizzf pofttum ante mea quia pullum in parte catini 
Sufiulit efuriens, minus hoc jucundus amicus 
Sit mihi? Quid faciam, fi furtum /aeriti aut fi 
Proiidtrit commina fide , fponfumvt negarit ? 

paria effe fere placuit peccata, laborant , 
Cum.ventum ad vtrum e fi : fenfus morcfque repugnant y 
Acque ipfa utilità s, jufii prope matee dr aqui . 

Cum prorepferunt primis ammalia te tris , 

Mutum & turpe pecus , glandem aeque cubilia propter 
Vnguibus & pugnis , dein fuflibus , atque ita porro 
Pugnabànt armis , qua poft fabricaverat ufus : 
Donec verba , quibus voces fenfufque notar ent , 
Nomtnaque invenere : iehinc abfijìere bello , 

Oppida coeperunt munire , ponete leges , 
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Odi» e fuggì / amico; in quella guifa » 

Che Rufon fugge il debitor, che quando 
Giugne funefto al poveretto il giorno 
Delle Calende, fé il denar non fcava 
Donde può per pagar» egli è coftretto 
Stefa la gola, come fchiavo al ferro» 

Il fafiidio » foffrir d’ingrate ifiorie. 

Se un pifciò in letto dopo aver bevuto , 

Se un piatto fé cader fatto da Evandro, 

O un pollo pollo dalla parte mia 
Famelico levò, dovrà per quello 
Eller men caro a me? Che mai farei, 

S’egli rubato, o fe fcoverto averte 
Qualche fegreto a lui fidato, o folle 
Mancator di promefia/ Allorché il vero 
Si giugne a ravvifar fono alle ftrette 
Quei, che fan quali uguale ogni delitto. 
L’umanità, i cortumi, e fin Io llertò 
Utile vi ripugna, onde ne nafce 
L’oneflà d’ ogni legge, e la giurtizia. ' 
Quando i mortali dalla nuova terra 
Beftie deformi e mute ebber l’ufcita, 

Pria per ghianda e covil con pugni ed unghi 
Pugna van poi co’ legni, al fin coll’ armi, 
Che l’ufo fabbricò, finché trovaro 
Nomi e parole da formar le voci, 

E l’interno fpiegar; cefiàron poi 

Di più oltre pugnar, pofer le mura 

Alle Cittadi, e fiabiliron leggi , Cht 
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Eequis fur effet , neu latro , neu quis adulter . 
Eam futi ante Helenam mulier teterrima belli 
Cautfa: fed ìgnotis perierunt mortibus illi , 

Quos venerem incertam rapientes more Jetarum 
Viribus eiitior cadebai , ut in grege taurus . 

Jura inventa metu injujli fateare necejje ejl t 
1 empora fi fajìofque velis evolvere mundi . 

Eec natura poteft juflo fecernere iniquum , 

Dividit ut bona divcrfis , fugienda petendist 
Eec vincet ratio hot , tantundem ut peccet idemque , 
Qui tenero s caules alieni infregerit.horti , 

Et qui noBurnus facra Divum legerit, Aifit 
Regala , peccatis qiu pcenas irroga aquas : 

Eie f cutica dìgnum ho r ribili Jetlere flagello . 

E am , ut ferula cedas meritum majora fubire 
Verbera , non vereoi : cum dicas effe pares res 
Furta latrociniis ; & magnis parva mineris 
Falce recifurum fimilì te , fi tibi regnum 
Permittant homines. Si dives , qui fapiens cfl , 

Et fuiot bonus 


/ 
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Che niun folle afl’diiiu , n ladro , o adultero 
Powhè di guerra fu cagion fu nella 
Pria d’ Elena la donna.- ma vilmente i 
Periron quei, che d’ animali a guifa , . 
Coglicelo i frutti, d’un incerto amore, 

Un più forte trddea ^ come far fuole 
il toro, nell’ armento . Il dir fa d’ uopo 
Che per timor deli' ingiudizia fieno 
Ritrovate le leggi , fe vogliamo 
Del mondo i tempi efammar e i falli . 

Nè la natura per fe ftelfa il giufto 
Può daH’ingtufto feparar , ficcome 
Può il ben dal mal, ciò che fuggir fi dee. 
Ciò che fi dee feguir; nè può trovarli 
Ragion, che provi efier lo tteflò errore 
Di quel che i gambi ruppe in orto altrui, 
E di chi degli Dei rubò di notte 
I facrofanti arredi . Ad ogni fallo 
Proporzionata trovili la pena . 

Chi merita la sferza tu non devi 
Orribilmente flagellar; nè temo, 

Che chi ’l flagello merita tu voglia 
Percuoter colla sferza, mentre dici, 

Che van del pari i latrocini e i furti , 

•c* minacciando vai, che troncar vuoi 
Con falce ugual le cofe grandi e piccole. 

Se dai mortali ti s’accorda il regno. 

Se il faggio è ricco e ciabattia valente 

E fo- 
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& folus formofus & efi rexz r 
Cut optas quod habesì Non no/li quid pattr , inquit x 
Chryjippus dicat . Sapiens crepidas (ibi nunquam 
Nec foleas fecit: futor tamen efl Jkpiens. Qui ? 

Ut ; quamvis tacet Hermogenes y cantbr tamen atque 
Optimus efì modulatori, ut Alfenus vafer , omni 
Ab] etto infirumento artìs claufaque taberna , 
Tonfor erat: fapiens operis fic optimus omnis 
Efi opiftx folus , fic rex. V ellunt tibi batbam 
Lafcivi putti \ quo s tu nifi fufie cotrces , 

Urgeris turba circum te filante 9 mifcrque 
Rumperis & latras , magnorum maxime regum • 
Ne longum faciam : dum tu Quadrante lavatum 
Rex ibis\ ncque te quifquam fiipator , ineptunt > 
Prater Crijpinum , feftabitur-, & mihi dulces 
Ignofcent , fi quid peccavo fiultus , amidi 
Inque vicem illorum patiar delizia lìbenter , 
Privatufque rnagis vivam te Rege beatus . 
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E folo bello e Rè . perchè defideri 
Quello, che hai? Ciò, che Crifippo il Padre 
Dica, noto non t’è. Mai non fi fece 
L’uom faggio le pianelle, eppure il faggio 
E’ ciabattin • Perchè ? Perchè fìccome 
Quantunque taccia Ermogene , pur’ egli 
E’ un ottimo cantor, ficcome A'feno, 

L’arte Iafciata, e chiufa la bottega. 

Era pure barbier , cosi d’ogn’arte 
E’ fol perito il faggio, « cosi è Rege. 

Se non gli affieni col bafton, la barba 
Ti fvellono i ragazzi lafcivetti; 

Ti fiaano attorno in cerchio, e ogn’un t’incalza 
Tu gridi, poverello, e latri , eflendo 
Il maflimo de’ Regi. A dirti in breve, 

Mentre tu Rè per un vii’ a/ìè andrai 
A lavarti ne’ bagni , e il folo inetto 
Crifpin ti feguirà, s’io qualche fallo 
Stolto commetterò, gli amici cari 
Compatiranno me, da me faranno 
Compatiti a vicenda, ed io privato 
Più di te Rege viverò felice. 




C 


SA- 


Dìgitized by Google 



/ 


34 


& 


Satyrarum Lib. I. 




SATTRA IV. 


E: 


U polis , dttgw C rati nu s , Atiftophancfque poeti 9 
Atque alii, quorum comi di a prifca viromrn e[t , 
quis erat dignus defcribi , quod malus ac fur 
Quod moechus foret , aut fu ariu s y alioqui 

Famofus , multa curri libertate mtabant • 

Rine omnis pende t Lucilius hofee fecutus 9 
Mutatis tantum pedibus numerifque ; facctus 9 

Mmuntta naris , iz* r&J componere verfus : 

/ 

Ram fuit hoc \itiofus\ in hora fape duccntos „ 

t « 

£7r magnum , verfus dittabat Jlans pede in uno: 
Cum f.ueret lutulentus , zwr quod tollerc velie s : 
Ganulus , atque piger fcribendi [erre laborem ; 
Scrìbendi rette: nam, ut multum > nilmoror. Ecce 
Crifpinus nummo me provocai* Accipe , /z W ♦ 
Accipe jam 


locu - 


✓ 


Digitized by Gooi 


Delle Satire Lib. I. 


35 

=s2> 


•C 


SATIRA IV. 


Rifponde a coloro , i quali dicevano , di egli era 
troppo mordace nelle Satire , dolendoli non ejjcre 
a lui conceduta quella libertà , che avevano 
gli antichi Satirici , 

Eupol i, Cràtino, ed Arillofane , 

Ed altri Autori di Commedia antica 
Con molta libertà chi n’era degno, 

Perchè malvagio, e ladro, perchè adultero, 
Perchè ficario, o in altro vizio infame, 
Solevan cenfurar . Segue lor traccia 
Lucilio , e quefti efattamente imita , 

Lepido al par di lor, folo diverfo 
Nel poetico metro : uomo di fenno ; 

Trafcurato in coropor ; poiché fu in quello 
Difettofo d’ aliai , Spello in un’ora 
Dugento verfi , fiando in un fol piede, 

Qual prodigio dettava. Avea del buono, 

Che prender fi potea, fcorrendo appunto ' 
Qual fiume limacciofo . Era cofìui 
Gran parolajo , e nello fcriver pigro. 

In fcriver però ben che fcriver molto 
Io reputo per nulla. Ecco Crcpino,. 

Che fcommette un fefterzlo, e mi disfida: 
Prendi, mi dice, prendi, f c ti piace, 

C ij Le 
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tabulasi detur nobis locus , hora y 
Cujlodes : videamus utcr plus fcribere pojfit . 

Di bene fecerunt , inopis me quodque pu filli 
Finxerunt animi y raro & perpauca loquentem: 

At tu concia fas hircinis follibus auras , 

Ufque labo r antes dum ferrarti emolliat ignis y 
Ut mavis y imitare. Beatus Fannius , ultra 
Delatis capfis & imagine : cum mca nemo 
$ cripta legat vulgo recitare dmenfis , ob hanc rem , 
Quod funt quosgenus hoc minime juvat ; utpote plure s 
Culpari dignos . Quemvis media elige turba ; 

Aut ab avari ti a *, aut mifera ambitione laborat, 
Jlunc capit argenti fpltnlor : Jlupet Albius Are: 
Ilic mutar merces f urgente a fole ad eurn , quo 
F efpertina tepet regio : quin per mala pr&ceps 
Fertur y uti pulvis colletìus turbine *, ne quid 
Stimma deperda t metuensy aut ampli et ut rem , 
Omnes hi metuunt verfuSy aderc poetam . 

Focnum habet in cornu : longe fuge : dummodo rifinì 
Fxcutiat [ibi , non hic cuiquam parcet amico ", 
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Le tavole da fcriver , ci li affegni 
L’ora, il luogo, ì cuftodi, e facciam prova 
Chi più feriva di noi. Fecero bene 
A formarmi gli Dei di poco fpirito, 

E di poco parlar . Ma tu , fe vuoi. 

All’ aria chiufa in mantice forni glia , 

Che tanto dura di foffiar , che il ferro • 

Fiefiìbile fi renda. O buon per. Fannio, 

I di cui libri e bullo ebber l’onore, 

Ch’ei non cercò; mentre non v* è chi legga 
Gli fcritti miei, cui recitar’ io temo 
Per quello fol , perchè v’è a chi difpiace 
Tal fotta di compor; perciocché moki 
Degni di biafmo fon. Prendi chi vuoi 
Dal mezzo della turba , o in avarizia . 

Pecca, o in ambizion» che lo confuma; 

Chi lo fplendore dell’argento abbaglia; 

Alle llatue di bronzo Albio fìupifce; 

Chi dove nafee e muore il fol permuta a 
I n altre le fue merci, anzi che vanne 
Da un periglio in un altro a precipizio, 

Come polve da turbine raccolta, 

© per nulla feemar del capitale, 

O per farlo maggior. Ciafcun di quelli 
Teme de’ ver fi ed il poeta abborre. 

'Fuggì, grida, che btccia: il fieno ha in corno; 

Purché materia egli da rider trovi 
Non lafccrà qualunque amico efente; 

C iij E ciò 
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Et quodcumque fernet chartis inlev erte , omnes 
Gejiiet a fumo redeuntes fcire lacuque , 

Et pueros & anus . Agedum , panca acdpc contro . . 
Primum ego me illorum , dederim quihus effe poeti s , 
Excerpam numero: ncque enìm concludere verfum 
Dixeris effe fatisi neque fi quìs fcribat , ut' nos , . 
Sermoni propiora , putes hunc effe poètam , 
Ingenium cui fit , cui mens divinior , oj 

Magna fonaturum , tfoy nominìs hujus honorem • 
Jdcirco quidam , Comoedia necne poèma 
Effet , que.fi ver e: quod , <zor fpirìtus ac vis 
1 \ec verbis nec rebus inefi ; quod pede certo 
Differt fermoni fermo merus . At pater ardens 
6<ew>, meretrice ncpos infanus amica 

Filius , uxorcm grandi <um dote recufet ; 

Ebrius & ( magnum quod dedecus 'J ambulet ante 
JVoftem cum facibus. Numquid Pomponius iftis 
Audir et leviora , pater fi viveteti Ergo 
Fon fatis ejl puris verfum prefcribere verbis ; 

Quem fi diffolvas , quivis fiomachetur codetta 
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E ciò che fcritto avrà, vorrà che ii fappia 
Ogni fanciullo, e vecchiareiia , e tutù 
Quei, che tornan dal forno e dalla fonte. 

Or ben contro coltoro afcolta un poco 
Il mìo parer. Primieramente io voglio 
Da tutti quei , che fon veri poeti 
Me ftelTo eccettuar; poiché non balìa 
Per erfèr tal , £ per formare il verfo , 

Nè di poeta fi darebbe il nome 
A chi fcrivendo $’ accoftarfè a profa. 

Come face’ io, A tant’onor s’ innalzi 

Chi' ha mente e ingegno dell’uman maggiore, 

Chi ha voce da cantar grandi argomenti . 

Per quello appunto difpufaro alcuni 
Se forfè , o nò poema la commedia , 

Perchè non ha nè fpirito, nè forza 
Ne’ fatti, e nelle voci, e perchè folo 
La fa diflinguer dalla prófa il metro. 

Ma pur un padre s’introduce in quella. 

Che, perchè il figlio dirfbluto impazza 
Per una donna infame, e non vuol, moglie 
Con grofla dote, e perchè ancor di giorno 
Gira ubbriaco colle torce accefe 
Con fuo gran difonor, dà nelle furie. 

Forfè Pomponio, fe viverfe il Padre, 
Udirebbe di men? Dunque non balìa 
Scriver con purità di lingua un verfo , 

Che, a fcioglierlo, ciafcun s’adirerebbe, 

C iiij Cerne 


Digilized by Google 



40 * Satyràrum Eib. I. 

Quo perfonatus palio pater. His , ego qui nunc , 
Ohm qua fcripfìt Lucilius , eripias fi 
Tempora urta modofque , & quodprius ordine verbum 
Eojìerìus jacias , pnponens ultima primis ; (efli 

Non (ut fi Jòlvas , Polìquam Difcordia tetra 
Belli ferratcs poftes portafque refregit ) 
Invcnias etiam difielii membra poeti . 
fiatlenus h&c ; alias juftum fit necne poèma t 
JSunc illud tantum quxram ; meritane tibi fit 
òujpellum genus hoc Jcribendi. Sulcìus acer 
Ambulai & Caprius , rauci male > cumque libelli s ; 
Magnus uterque timor latronibus : at bene fi quis 
Et vìvat purìs manibus ; comemnat utrurnque , 

Ut fis tu fimilis Citi Birrìque latro num ; 

Non ego firn Caprii ncque Sulci : cur metuas me ? 
Nulla taberna meos habeat neque pila libello s, 
Quis manus ìnfudet vulgi Hermogerùfque Tigelli , 
Nec recitem quìcquam , nifi amicis , idque coallus 
Non ubivis , corarhve quibuslibet \ in medio qui 
Scripta foro recitcnt , funt multi ; quique lavantes: 
Suave locus voci refonat conclufus . Inanes 
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Come iJ Comico Padre. A quelli miei, 

Che ferivo adeflò e fcriffe un dì Lucilio, 

Se i piedi filli , e le mifure tolganfi, 

E le parole prime fi pcfpongano. 

Mettendo avanti l’ ultime alle prime , 

Più non fi troveran dello feompofto 
Verfo !e parti, come troveranfi 
Se fi fcom ponga: Da poiché Difcordia 
Ruppe di guerra le ferrare porte . 

Bafia fin qui. Vedremo in altro tempo, 

Se ver poema la commedia fia . 

Or folo cercherò , fe con ragione 
Il fatirico fìil ti fia fofpetto. 

Sulcio tig’do , e Caprio affatto rochl 
Van girando co’ libri, e fono entrambi 
De’ ladroni terror : Ma chi ben vive , 

Ed è puro dì man, d’ambi fi ride. 
Quantunque tu di Celio e Birrio al pari 
Sii gran ladrone, non fon’ io fevero 
Di Caprio e Sulcio al par; perchè temermi ì 
Non v’è bottega, nè colonna in cui 
Si vendano i mìei libri, e niun del volgo 
Gli fia volgendo, nè Tigellio Ermogene, 

Gli leggo ai foli amici , e ancor forzato ; 
Non dovunque fi fia, nè in faccia a tutti. 
Molti fono color , che in mezzo al Foro 
Leggon gli fcritti, e mentre Hanno a’ bagni 
Più dolcemente ripercuote in chiufo 
Luogo la voce: ma di gente vana Egli 
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Hoc juvat, haud illud qunrentes , eam Jenfiif 
Tempore num faciant alieno . Ledere guade s , 
Injuit, & hoc ft lidio pravus facis, (Jnde petitum 
Hoc in me jacis ? Ejl auttor quis deniqne eorum 
Fixi cum quii) us ? Abfentem qui rodi: amicum ; 
Qui non defendit , a/io culpance ; folutos 
Qui captat rifos hcminum , fumumque dicacis ; 
Fingere qui non vifa poteji ; commijfa tacere 
Qui ne qui t ; /i/r /zig’c’/' ejh hunc tu , Romane , caveto . 
&*/?(? tribù s letti s \ideas cornare quaternos 
F quibus unus arnet quavis afpergere cunttos , 
Preter eum qui prsbet aquam: pojì , hunc quoque potus t 
Condita cum verax aperit pucordia Liber. 

Hic tibi comis & urbanus liberque videtur , 

Jnfefio nigris : ego fi rifi , quod ineptus 
Paftìllos Hujillus olet , Gargonius hircum , 

Lividus & mordax videor tibi ? Mentio fi qua 

He Capitolini furtis infetta Petillt 

Te cor am fieri t-, defendas , ut tuus e fi mos : 

Me Capitolinus convittore ufus amicoque 
A puero ejl , caufaque mea per multa rogatus 
Fede j 
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Egli è piacer , che non fa bea diftinguere 
Se con prudenza, o fuor di tempo il faccia.' 
Godi d’offender, mi fi dice, e a polla 
Maliziofo il fai. Quello rimprovero 
Donde mi vien ? L’ ha in fomma detto alcuno 
De’ famigiiari miei? Colui che lacera 
L’amico aliente, e noi difende allora 
Ch’ altri l’ accufa ; chi materia cerca 
Da muover le rifate, e apparir vuole 
Gentil motteggìatcr ; Chi finger puote 
Di aver veduto ciò , che mai non vide 5 
Chi ’1 fcgreto non tien, quelli è maligno: 
Guardatevi-, o Romani, da cofiui. 

Spellò in tie letti, quattro per ciafcuno 
Vedrai cenar , uno de* quali a tutti ^ 

Vuol dar la fua, fuorché al padrort, che porge 

I bagni ed il convito, e a quello ancora, 
Quando dal vin bevuto il cuor fi fvela • 

Coftui a te, che i maldicenti abboni 
Sembra cortefe , libero e faceto . 

lo poi fe rifi , perch’ ha di paftiglie 
Rufillo odor, Gargonio fa di becco. 

Sembro mordace e livido? Se a cafo 

II difcorfo ca 'effe in tua prefenza 
De’ furti di Peti! Capitolino , 

Lo fofterrelli , com’ è tuo collume : 

Con Petillo direfti, io fon vivuto; 

M'è da fanciullo amico, e fece molto, 

Pregato in grazia mia. Me 
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& ìncolumìs Utor quod vìvìt in urbe : 

Sei tamen admiror , quo patio judicium illud 
Pugerit . Hic nigrs. fuccus loliginis , ine efl 
Jt.iugo mera : quod vitium procul abfore chartis , 
Atque animo prius , ut fi quid premiture de me 
Poffum aliud vere K promitto . Liberius fi 
Dixero quid , fi forte jocofius ; hoc mi hi juris 
Cum venia dabis: infuevit pater optimus hoc me 
Ut fugerem exemplis vitiorum qu&que notando . 
Cum me hor tare tur , par ce , frugali ter , atque 
Viverem un contentus co quod mi ipfe parajfet : 
Nonne vides , Albi ut male vivai filius , utque 
Barusinopsl Magnum documentum , nepatriam rem 
Perdere quis velit . A turpi m ere triàs amore 
Cum deteneteti Setlani dijfirnilis fis . 

Ne fequerer Moechas , concejfa cum venere uti 
Pojfem : deprenfì non bella efl f ama Treboni , 
Ajebatx fapiens , vitatu quidque p etitu 
Sit melius ì cauffas reddet tibì : zra/ yar/'j cft , fi 
Traditjim ab antiquis morem fervare , tuamquk, 
Dumi cufiodis egee. 
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M« ne rallegro, 

Che viva falvo in Roma: ma (lupifco, 

Come in giudizio tal fi fia falvato . 

Oh quefta si , eh’ è maldicenza nera , 

Quella è ruggin, che rode; il qual difetto 
Pria dall’ animo , e poi dalle mie carte 
Certamente prometto, che fia lungi,» 

, Se pur cofa di me prometter poflb. 

Se mai per libertà , fe mai per giuoco 
Qualche cola dirò, mi fi perdoni . 

M’avvezzò a quello il mio buon Padre allora 
Ch’ogni vizio a fuggir mi (limolava, 
Citandone gli efempj. S’ ei voleva 
Indurmi a viver parco , e di quel poco 
Contento, ch’ei mi avefle procacciato. 

Non vedi, mi dicea , com’ è ridotto 
Il figlio d’AIbio, e Barro è miferabile? 

Gran documento è quello a chi non vuole 
Il patrimonio dilli par. Lontano 
Da infami donne fe volea tenermi : 

Non fomigliar Settan. Se a non feguire 
Vietato amor mi dirigea , potendo 
Moglie menar; eh, foggiugnea , Trebonio 
Colto in fallo non ha troppo buon nome. 

Di ciò, che amar, ovver fuggir fia meglio 
La ragion ti darà qualche filofofo. 

A me balla per or , mentr’ hai bifogno 
Ancora di cuftode, il buon cofiume 
Dagli Avi apprefo mantener intatto , E 
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virarn famamque meri 
Jncolumem poffum : fìmul ac duraverit atas 
Membra animumque. tuum , nabis /ine corticc . Sic me 
F ormabat puerum diilisi & fiv e jubebat 
Ut ja cere m quid , habes au ilo rem , quo facias hoc: 
Unum ex juiicìbus feleclis objiciebat: 

Si ve ve tabat', an hoc » nhonefium & inutile fa blu 
Necne j ir y addubites , flagret rumore malo cum 
Hic atque ili e ? Avido s vicinum funus ut egros 
Exanimat . mortifque metu J ibi parcere cogiti 
Sic teneros animos aliena opprobria f&pe 
Abjlerrent vitiis . Ex hoc ego fanus ab illis , 
JRerniciem quteumque femnt: rnediocribusy & q 
Ignofcas vitiisy teneor ; forta/Jìs & ijlinc 
Laigiter abjlulerit longa Atas , amicus 1 
Confilium proprium ; neque enim , rum leblultis , dar //zc 
E or ti cu s excepit , defum rnihi : reHius hoc e/l: 

Hoc faciens vivant melìus: fic dulcis amicis 
Occurrarn : hoc quidam non belle ; numquid ego illi 
Imprudens olim faciam fimile ? //<sc ego mecurn 
Compì e/Jìs agite labris . 
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E tua vita ed onor porre in licuro* 

Quando più forti per P età faranno > 

E l’animo, e le membra non avrai v* . ; 
Bifogno di fofiegno. Con taì detti 
Fanciullo m’infiruivaj e o comandafle. 

Che una cofa io facetfi : un grand’ efempio 
Tu n’hai per farla ben; e mi poneva 
Un de’ Giudici eletti avanti agli occhi ; 

O la vietarle , mi dicea : che forfè 
Dubiti fe fia mal, e a farli inutile, 

Quando il tale, ed il tal ne portan biafimo ? 
Come agli egri, che fon di cibo ingordi 
La morte d’un vicin reca (pavento, 

E col timore in quel desìo gli affrena , 

Così gli obbrobrj altrui fpelTo da’ viz} 

V 

Diftolgono le menti tenerelle • s> 

Per quelli documenti io fono efente 
Da ogni vizio maggior, che danno apporta: 
Solo a mediocri io fon foggetto , i quali 
Son degni di perdon* Forfè di quelli 
Molti n’emenderà l’età matura, 

Un’amico lineerò, il proprio fennò; 

Poiché penfo a me Hello , o giaccia in letto, 
O in portico palleggi . Oh quello è meglio : 
Così facendo io vi vero più bene ; 

Così riufeirò caro agli amici : 

Il tale non fa ben: dovrò imprudente 
.Fare lo Hello anch’io? Cofe limili 

A chiufe labbra ruminando io vado • Qan- 

■\ r • 
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Ubi quid da tur etl y 
lnludo chartis : hoc ejt medìocribus illis 
JEx vitiis unum.', cui fi concedere notes 
Multa poeta wm veniet manus . auxilio qua 
Sit miài ( nam multo plures fumus ) ac velati te 
Judtì % cogc/nus in hanc concedete turbam « 




SATYRA V. 


J-^Greffum magna me accepit Arida Roma 
HoJ'pitio$ modico •. rethor cemes Hclìodorus , 
Gracotum longe doElìfjimus : • inde Forum Appi , 
Differtum nautis , cauponibus atque malignis . 
Hoc iter ignavi divijtmus , altius ac nos 
PracinUis unum : minus efl gravis Appia tardis . 
Mie ego , propter aquam , quod erat teterrima ventri 
Ìndico bellum , cor.nantes haud animo aquo 
Expettans cotnitcs • 
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Qualor mi retta un pò di tempo io ferivo: 
Queft’è un di quei vizj mediocri, a cui 
Se perdonar non vuoi , per darmi aita 
Verrà una fquadra di Poeti (e fai? 

Siam più , che tu non penfi ) e in quetta turba 
Per forza ti trarrei», come ì Giudei.. 



SATIRA V. 


3 > 


Deferivi un fuo viaggio da Roma infino a Briniifi , 
a imitarne di Lucilio , che fcrijfe il fino 
da Roma fina allo fretto di Sicilia . 

DAlla gran Roma ufeito in vile albergo 
Mi ricevè la Riccia', in compagnia 
D’ Eliodoro Rettorico , che tutti 
Di gran lunga in faper trapafla i Greci . 

Indi m’ accolfe il Foro d’ Appio , eh’ era 
Fien di piloti , t d’ Otti ingannatori . 

Quetto tratto di terra in due giornate 
Pigri facemmo, che in un giorno folo 
Si fa dai più fpediti*. E’ l’Appia via 
Per chi rallenta il piè meno gravofa . 

Quivi a cagion dell* acqua io fui cottrett# 

A digiunar, perch’ era cattivittìma. 

Di poco buona voglia i miei compagni 
Appettando , che in un ttavano a cena • 

D Già 
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J arri no x inducere terris 

Umbras , & calo dijfundere Jìgna parabat . 

, . . . , » 

T utn puen nauus , puens convieta nauta 

Ingente. Iluc adpelle: trecentos inferis ; ohe 

Jam fatis eji . Dum as exigitur , dunt mula ligatur 

Tota abit hora . Mali culices , ranaque palujìres 

Avertunt fomnos : abfentem ut cantat amicam 

Multa prolutus vappa nauta , viator 

Certa tira , tandem fijfus dormire viator 

Incipit', ac miffi pajhim retinacula mula 

Nauta pìger faxo teligat , ftcrtitque fupinus . 

Jamque dies adcrat 1 cum nil procedere lintrem 

Sentimus % donec cerebrofus projìlit unus , 

Ac mula nauttque caput lumbofque faligno 

Fujle dolat: quarta vix dtmurn exponimur hora 

Ora manu fque tua lavimus , Feronia , lympha . 

Milita turn pranji tria repimus\ atque fubijnus 

Impojìtum faxis late candentibus Anxur . 

Huc venturus erat Ma cena s , optimus atque 

Cocccìus , mijfi magnis de rebus uterqus 
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Già la notte fui fuol l’ ombre fieadea , 

E vicine a fpuntar eran le flelle. 

Allora i fervi comineiaro a dire 
Villanie a’ piloti , e quelli a quelli . 

Accoda quà la barca . Olà > trecento 
Entrar ne fai? Bada, non più: nel tèmpo. 
Che fi rifcuote il nolo , e che fi lega 
La mula al legno un’ora pafla intera. 

L’ afpre zanzare , e le paJudri rane 
Non lafciano dormir. Mentre il piloto 
Zuppo di vin fopra 1’ amica adente 
Canta rifpetti, e i viandanti a gara, 

Cedon qaefti alla fin già fianchi al fonao; . 
Avvolge a un fafio della mula il canape 
Il torpido nocchier , mandata a pafcere , 

Indi fi pone a fornacar fupino . 

Spuntava il giorno, e ciaccorgiam, che il legno 
Punto non fi muovea; quando uno, a cui 
Più fumava il cervel, ne falta fuora, 

E della mula, e barcajuol con falcio 
Percuote il capo , e i lombi . Al fio con fi^nto 
A quattr’ ore di fol fcendiamo a terra . 
Nell’onda tu'a laviam le mani, e ’l volto’, 

O Dea Feronia ; indi mangiato avendo 
Rampichiamo tre miglia, e in Terracina , 
Che poda in Icoglioalto biancheggia, entriamo. 
Il mio buon Mesenate , e in un Coccejo 
Quà flava per venir , fpediti entrambi 
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Legati •, aver/os /oliti componere ami co s . 

Hic oculis. ego nigta meis collyria lippus 
lUinere: intcrea Mtcenas advenit , atque 
Cocceius , Capitoque fienai Fonteius , unguem 
Fattus homo ; Antoni , /zo/z z/f magis alter amicus . 
Fundos Aufidio ' Lufco pretore libenter 
Linquimus , infuni ridentes prtmia /cribri, 
Prttextam , Cr latum clavum , pruntque batillum . 
//z Mamurrarum loffi deinde urbe manemus , 
Murena proibente domum , Capitone culinam . 
Pofiera lux oritur multo gratiffima : namque 
Plotius & Varius Sinuejft , Virgìliu/que 
Occurrunt ; anima , quale s , neque candidiores 
Terra tulit , zz^zze quis me fit devinttior alter . 

O qui complexus , & gaudio quanta fueruntl - 
JV/7 £go contulerim jucundo fanus amico . 
proxima Campano ponti qua villula , teftum 
Prtbuit ; parochi , qua debent , Ugna falemque « 
Hinc muli Caput duellai tempore ponunt . 

Lu/um it Mtcenas y 
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Legati in grande affàr, foliti a unire 
Gli amici difcordanti. Io qui di nero 
Collirio gli occhi miei cifpofi impiafìro . 
Coccejo , e Mecenate intanto arriva 
Con Capiton Fontejo, uom sì perfetto, 
Ch’altro Antonio non ha più caro amico. 
Fondi lafciam di buona voglia, dove 
Aufidio Lufco era Pretor , ridendoci 
Della pretella , e Senatoria velie, 

E del caldan di brage , infegne vane 
Del fuperbo Notajo. Iridi già fianchi 
Nella Città di Formi , onde i Mamurri 
Traggon l’origine, arrefiiamo il paflò, 
Somminiftrando a noi Murena il tetto. 

Il vitto Capiton. Affai più grato 
Spunta il feguente dì, che in Sinueflà 
Plozio, Vario incontriamo, e in un Virgilio, 
Anime tali, che non mai la terra 
Più fchiette ne produfie , o a me più care , 

O quai gli ampleffi , e o quanti furo i fegni 
Della gioja comun ! Finché avrò fenno 
Nulla più ftimerò di un dolce amico. 

Una villetta dal Campano Ponte 
Poco difcofla ci fervi d’ albergo ; 

Dier legn$ e fai per loro uffizio i Parochi; 
Di qui vanno per tempo i muli a Capua 
Del bafto il pefo a fcaricar. Si porta 
Mecenate a giuocar, 
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dormitimi ego Vìrgiliufquc : 
Namque pila lippis inìniicum & ludere crudis . 
Ilìnc nos Cocceii recipit pieni/ima villa , 

Qua fuper eft Candì cauponas . Nunc mihi pàucìs 
Sarmenti /cuna pugnatn Mefsique Cicirri , 

Mufa , velini memores : & quo patre natus uterque 
Contulerit lites. Mefsì clarum genus O/ci : 
Sarmenti domina extat : Ab his majoribus orti 
Ad pugnam venere : prior Sarrncntus ; Equi te 
E/e feri f.milem dico , Ridemus: & ipfe 
JSlejfuis , accipio : caput & movct . O , ma co/T/a 
jVz foret cxj'dlo frons , inquit , faceres ; «//» 
5/V mutila a miniterisì at illi focla cicatrix 
Setofam Uvi frontem tuTpaverat oris . 

Campanum in rnorbum , in faciern permulta jocatus t 
Eajlonm Jaltaret uti Cyclopa , rogabat : 

Nil illi larva aut tragicis opus e/e cothurnis . 
Multa Cicirrus ad hxc: 
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Virgilio ed io 

A letto per dormir poiché dannofo 
Agl’indigefti è della palla il giuoco, 

E a chi d’ occhi fla mal ; Indi palliamo 
Nell’abbondante villa di Coccejo, 

La qual di Caudio è (opra le Taverne. 

Mufa, or vorrei, che mi dicefs’in breve 
Di Sarmento buffone il fier contrailo 
E di Meflìo Cicirro, e da qual padre .. 

Entrambi nati vennero a contefa. 

Gli Ofci di Meflìo fon la ftirpe illuftre* 

•Vive ancor di Sarmento la padrona. 

Moflèr pugna fra lor nati da quelli 
Padri di tal fplendor. Sarmento il primo 
Lo provoca così: Tu raflbmigli 
A un fier cavai. Ridiam. L’invito accetto,' 

Rifponde Meflìo; ed agita la tefta: 

O fe troncato non avelli un corno. 

Sarmento efclama, che farefii , mentre 
Così mozzo minacci f Era in coftui 
Deforme cicatrice, che la fronte 
Bruttavali pelofa da finiftra . 

Dopo più motti fopra il mal, che regna 
In quei della Campania, e fopra il ceffo, 

Pregavalo a voler fare un balletto 
Da Ciclopo Paftor ; che non avea 
Uopo di larva, o tragico coturno. 

Cicirro a quefi’ infulti non fi flette: 
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DonaJJet jamne catenam 
Ex voto La ribus , qiurebat: falba, quod effet t 
Deterius niliilo domina jus effe ; rogabae 
Denique 3 cur unquam fugiffet\ cui fatis una 
Farris libra foret , gracili fic , tamque pufillo . 
Prorfus jucunde ctenam prodrteimus illam . 
Tendimus bine retta Beneventum ; ubi fedulus hofpes 
Pene arfit macros dum turdos verfat in igne. 

Nam vaga per veterem dilapfo fiamma culinam 
Vulcano , fummum properabat lambert tettum . 
Convivas avidos cornarti , fervofque tìmentes 
Tum rapere , axque omnes refiinguere velie videres • 
Incipit ex ilio montes Apputta ao/os 
Ofientarc mihi , quos torret Atabulus ; & quos 
Nunquam erepfemus , nifi nos vicina Privici 
Villa recepì ffet , lacrimofo non fine fumo , 

Udos cum foliis ramos urente camino . 

Quattuor bine raplmur viginti & millia rhedis , 
Manfuri oppidulo , 
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; 

Gli domandava fe già in voto aveffe 
Ai Dei Penati la catena appefa; 

Che quantunque fcrivan, /opra di lui 
Lo ftcflb dritto la padrona avea. 
Finalmente perchè s’ era fuggito , 

Quando ad un corpicciuol così gentile 
Baftar potea * di ferro una fol libbra * 
Lieta cosi tiriam la cena in lungo . 
Quindi a diritto a Benevento andiamo» 
Dove poco mancò» che non bruciadè . 
Dell’ofpite la calè, allorché attento 
Non graffi tordi ila girando arrofìo ; 
Poiché, per la cucina antica il fuoco 
Caduto e /Tendo a cafo, già faliva 
Serpeggiando la fiamma ìn/inO al tetto. 
Veduto i convitati avidi avrefti, 

4 

Ed affrettarli timorofi i fervi 
A portar via la cena , e tutti a gara 
L’incendio a foffocar. Da Benevento.. 
Vedo fpuntar della mia Puglia ì monti, 
Cui brucia il vento Atabulo, nè quelli 
Mai fuperati avremmo, fe il vicino 
Di Trivico cafal non ci accoglieva. 

Non fenza fumo, che premea le lagrime. 
Nel •cam'min verdi rami ardendo , e fogli 
Di qui partiti ventiquattro miglia 
In carrette paffiam rapidamente, 

Per ^attenerci i p piccol Bjjrgo, il quale 
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verfu di cere non ejl , . 
Signis perfidie ejl : venir vihjfima rerum 
Ilic aqua -, fed panis longe pulclurrimus , ultra 
Callidus ut folear liumeris portare viaror: 

Fam Canusi lapido fu s ; aqua non ditior urna . 

( Qui locus a forti Diomede ejl conditus olim ) 
Flentibus Itine Varius difeedit majlus amicis • 

Inde Rubos fejji pervenimus\ utpote lortgum 
Carpentes iter , & factum corruptius imbri . 

Po fiera tempejias niellar , via pejor , ai ttfque 
Bari mania pifeof . Dein Guada lymphis 
Irati s exjlruUa de dir rifufque jocofquc : ' 

Dum fiamma fine thwa liquefeere limine facro 
Perfuadere cupit : credat Jtidaus Spella , 

Fon ego ; namque Dcos didici fecurum agere avum , 
Fec , fi quid miri faciat natura , Deos id 
Trijles ex alto cali demittere tedio . 

Brundufium longe, finis charteque viaque . 
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In verfo non può dirli 5 è però facile 
Indicarlo co* fegni: ivi fi vende 
L* acqua , che fra le cofe è la più vile: 

Ma il pan v’ è bello fenza paragone , 

Di modo che l’accorto pellegrino 
Se ne fuol caricar; poiché in Canofa 
E* duro come un faflo , e non v’ è meno 
Dell’acqua careftia , ( il qual Caflelio - . 

t 

Fu dal forte Diomede fabbricato).. 

Vario di qui mefio fi parte, e lafcia 
Gli amici fuoi piangenti . Indi arriviamo 
Defaticati a Rubi, avendo fatta 
Lunga la fìrada, e guafia dalle piogge 
Fu ? 1 di dopo miglior, peggior la via f 
Infin’a Bari , che di pefci abbonda. 

Ma Gnazia poi , cui furo 1’ acque ira Ite 
Quando fi fabbricò,- ci diè materia 1 
Da rider’ e fcherzar : mentre ci vuole 
Perfuader , che nella , fagra foglia 
Arda 1* incenfo fenza fuoco : il creda 
Un circóncifo Ebreo, ma non già io; 

Poiché imparai, che vivono gli Dei 
Senza penfiero , e fe talor natura - 
Opra qualche portento effi npn fono, 

Che premurofi ciò.mandin dal Cielo. 
Brindili fu di lunga ftrada il fine , ^ 

E il teynin fia di lungo foglio ancora * 
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Nc 


On , quia , Meecnas, Lydorum quidquid Etrufcos 
Incoluit fincs , nemo generofior ejì te ; 

Jtoc , avz/J «'£/' maternus fuit atque patemus , 
O/iOT <7 ai magnis legionibus imperi tarint ; 

J/f plerique folent , nafo fufpendis adunco 
Jgnotos , ut me , libertino patte natum . 

Cara referre negus , quali yfr quifque parente 
JNatus , d$m ingenuus : perfuades hoc libi vere , 
poteftatem Tulli atque ignobile regnum , 
Multos /epe viros nullis majoribus ortos 
Et vixijfe probos , amplis & honoribùs autlos : 

Con tra , Lxvinum , Valeri genus , fuperbus 
Tarquinius regno pulfus fuit , unà/i 
JVo/z unquam predo pluris licuijfe , notante 
Judice , quem nojìi , populo : qui Jlultus honoxes 
Setpe dat indigni s. 
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Dimoflra , che la vera nobiltà non confijle nello fplen - 
dorè degli Antenati ; ma filo nella virtù ; b infima n - 
coloro , che afpirano a più di quello , ofo co/z- 
yzV/z* alla loro conditone • 

(Quantunque, Mecenate, alcun non trovili 
Più nobile di te fra quanti vennero 
Dall’ Alia ad abitar la Tofca terra. 

Quantunque i tuoi grand’ Avi a gran Legioni 
ComandalTero un dì, Tu non per quello, 
Come fogliono- i più , (prezzi la gente 
Ignobil, qual fon’ io, figlio d’un padre, 

Che fu foggetto a fervitù; dicendo, 

Che nulla importa di che ftirpe un fia , 

Purché ben colìumato . Appien tu fai , 

Che, pria che Torto da vii fangue al Regno 
Servio falifie, molti oneftamente 
VilTer , quantunque di plebei natali, 

E ad immortai grado di onor faliro; 

Che all* oppofto Levin , del gran Valeria 
Germe illuftre , per cui dal tron sbalzato 
Fu Tarquinio il fuperbo , in badò conto 
Fu tenuto mai Tempre , anche a parere 
Del popolacci? ideilo , che gli onori 
Spello comparte dolcamente a indegni , 

Che 
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& fama firvit ineptus ; 

Qui Jlupet in titulis & ìmaginibus : Quid oportet 
Vos, facere ) a vulgo longe longeque remoto sì 
Narnque ejio: populus Lavino mallet honorem 
Quam Decio mandare novo: Cenforque moveret 
Appius , ingenuo fi non ejfem patre natus : 

( Vel merito , quoniam in propria non pelle quiejfem.) 
Sed fulgente trahit conjhittos gloria curru 
Non minus ignotos generofis: Quo tìbi , Tillt , 
Sumere depofitum clava m , fierique Tribunumì 
Invidia accrevit , privato qua minor e(fet . 

Nam ut quifque ìnfanus nigris medium impediit crus 
Pellibus , & laturn demifit petìore clavum ; 

A udii continuo ; Quis homo hic , aut quo patre natusl 
Ut fi qui dgrotet quo morbo Barrus , haberi 
Et cupiat formofus", eat quacumque , puellis 
lnjiciat curam quarendi fingula •, 
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Che fol và dietro allo fplendor del nome, 

Che (lapido riman delle Famiglie 
A’ (onori cognomi, ed alle immagini: 

Se ciò fa il Volgo j che far voi dovete, 

Voi, che Bete da quel tanto lontani? 

Ma pur fìngiam , che il popolo piuttofto 
Dare a Levin volefle il Confolato, 

Che a Decio nuovo in nobiltà, e tenedTe 
Me lungi dal fuffragio Appio Cenfore , 

Poiché non fon di nobil padre ( e forfè 
Ben mi darebbe, perchè non farei 
Stato contento dentro la mia pelle ) 

Per quedo Dedo, ed io meno faremmo 
Onedi di Levin ? Ma tutti fchiavi 
Tanto plebei, che nobili la gloria 
Trae feco al fuo fplendido carro avvimi. 

Tillio, a che ti fervi prender di nuovo 
La già depoda fènatoria vede , 

Ed edere Tribuno? Invidia crebbe» 

Che da privato adài minor farla ; 

Poiché quando talun fra nere pelli 
Altier fino a metà le gambe avvolfe, 

E l’infegna d’onor calò dal petto 
Todo fentefi dir: chi è. mai codui? 

Di chi è figliuol? Siccome un che patidé 
Del mal, che paté Barro, onde voleife 
Galante comparir, dovunque andade 
Faria voglia venir a ogni fanciulla 
D’indagare qual 

•. . . 
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quali 

Sit facie , fura , quali pede , dente , captilo : 

Sic qui promittii , CiveSj Urbem fibi cura , 
Imptrium fare, & Italiani , & delubrn Deorum ; 

patre fit natus , num ignota matre inhonefius, 
Omnes mortales curare , quarere cogìt . 

Tu ne Syriy Dame , Dionyst filius ì audes 
Dejicere e faxo cives , r tradetc Cadmo ì 
At ' jNovius collega gradu pofi me fedet uno : 
Hamque ejlille, pater qued erat meus.Hoctibi Paullus t 
Et Mejfalla viderisì At hic , fi plaufìra ducenta , 
Cucurrantque fora tria funata , magna fonabìt , 
Cornua quod vinca tque tubas : faltem tenet hoc noe , 
Hunc ad me redeo libertino patre natum : 

Quem rodunt omnes Ubertino patre natum : 

JSunc , quiafum tibi , Mecenas , convìUor: at olim , 
»2ÌAi parerei legio Romana tribuno . 

Di filmile hoc illi efi : quia non , ut forfit honorem 
Jure miài invideat quivis , ita te quoque ami^pi 
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qual volto, o gamba egli abbia, 
Quai denti e piedi, e qual capellatura; 

Così quel, che promette avere a cuore 
I Cittadini, la Città, l’Impero, 

L’Italia, e i tempj degli Dei, ciafcuno 
Mette in necelfità di domandare 
Onde nafca , fe vii , da madre ignota . 

Tu di razza fervil, appunto come 
Fu Siro, Dama, o Dionilio, ardifci 
Precipitar dalla Tarpeja rupe , 

E dare, in man del boja i cittadini? 

Ma Novio mio collega è pur di fotto 
Un grado a me, perch’egli è ciò che appunto 
Fu il padre mio. Per quello effer ti pare 
Un Paolo , ed «n Meffalla ? Ma coftui , 

Se in un dugento carri , e tre mortori 
Paffallero pel Foro, ha sì gran voce , 

Che trombe, e corni fuperar potrebbe.- 
Almen quello ci piace .. Ora ritorno 
A me figlio d’un padre fatto libero: 

A me, che come tale, ognuno lacera. 

Or, perchè, Mecenate, io teco vivo; 

Mi lacerava un dì, perchè Tribuno 
De’ foldati Romani avea ’l comando* 

Tra quello, e quel v’ è molta differenza, . 
Perchè ficcome invidiar potrebbemi 
Forfè talun l’onor del Tribunato , 

Nè a torto; non così l’efferti amico, 
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P rafie rei m cautum d'gnos ajfumere , prava 
Ambinone procul . Fehcem dicere non hoc 
Me pu j funt 1 cafu quoi te fiortitus amicum ; 

Nulla etenhn tibì me fors ob tulli : optirnus olirti 
Virgilius , poli hu’ic Varius , dixere quid ejfem . 

vé/zì corali ; fingultim panca locutus , 

( Infans namque pud ir prohibebar plura profari ) 
Non ego me darò natimi pntre , /zo/z ego circum 
Me Sature) ano vedati ruta caballo , 

quod eram , narro: refpondes (ut tuus ejl mos ) 
Pauca: abeo : & revocas nono pofl menfe , jubcfique 
Effe in amicorum numero : Magnurn hoc ego duco , 
(teoi placai tibi , qui turpi fe cerni s honefturn , 
Atf/z /wrc preclaro , fied vita & pedore puro . 
Atqui fi vi tìis mediocri bus ac rnca p alici s 
Mcndojà cfl natura , alioqui reda ; ( vzfof _/? 
Egregio infperfos reprendas corpore netvos ) 
òi ncque avari tiarn , ncque fordes , aut mala Infra 
Objicict vere quifquam mihi; purus & infons , 
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Sendo tu (opra ogn’ altro a fceglier cauto 
Chi n’ è degno, e da te lungi tenendo 
La Aorta ambizion. Non poflon diritti 
Felice a cafo , nel goder , eh’ io faccio 
Dell’amicizia tua; poiché tal bene 
La forte non mi offrì . Virgilio prima , 

E Vario poi ti dier di me contezza . 

Tolto eh’ io venni al tuo cofpetto , avendo 
Proferito qualche tronca parola 
(Poiché muto roflòr più dir vietava) 

Non efler io d’illuflre fangue, e incorno 
Alle mie ville andar fovra un cavallo -v. 
Nodrito in Saturèa, ma fol ti efpongo 
La mia condizion. Ràfpondi in breve* 

Come folito feì . Mi parto , e dopo 
Il nono mefe mi richiami, e vuoi. 

Che fra gli amici numerato io ila . 

L’ efler piaciuto a te» che fai diflìnguere 
Il buon dal reo » non per avere un padre 
Nobil di fangue, ma per efler puro, 

E fchietto il viver mio , lo Aimo aflài . 
Eppur fe pochi e piccoli difetti 
Ha la natura mia , per altro buona , 

( Come fe in un bel corpo fi voleffe 
Piccoli nei biafmar) fe di avarizia. 

Se di rozzezza, e difonefia vita 
Niuno con verità dannar mi puote, 

Se puro ed innocente è il mio cofiume* 

/ . E ij (Mi 
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(Ut me collaudem ) fi & vivo carus a mici s-, 
Caufia futi pater his : qui macro pauptr ugello 
Pio Iute in Flavi iudum me mittere ; magni 
Quo pueri magnis e centurionibus orti , 

Lavo fufpcnfi loculos tabulamque Incetto , 

Jbant oHonis referentes Idi bus tra ; 

Sed puerum efi aufus Romam portare , docenium 
idrtes , quas doceat quivis eques atque fenator 
Serriet prognatos : V ejiem fervofquc fequentcs , 

In magno ut populo , fi qui vidijfct , av’ta 
Ex re p Tuberi fiati p tu s mihr crederet illos . 

IpJ'e mihi cuftos incorrupnjfimus omnes 
Circum dottore s aderat . Quid multa ? puJicurn 
( Qui primus virtutìs honos ) fervavit ab omni 
Plori folum fallo , verum opprobrio quoque turpi : 
A tic timuit , fibi ne vitto quis veneree ohm , 

Si prisco parvas » aut ( ut futi ipfe ) coattor 
Mercedes fequerer ) ncque ego ejfem quefius: ob hoc 
Laus C nunc 
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(Mi fi dia quefto vanto) e fé agli amici 
Io caro fon , ne fu cagion mio padre , 

Che mifero padron di fieri] campo 
Mandar di Flavio non mi volle a fcuola, s t . 
Dove gran figli di gran Centurioni 
Con tafca e tavola a finiftra appefa 
Andar foleano a computar 1’ ufure 
Corrifpondenti d’ ogni mefe agl’ Idi : 

Ma da fanciullo ardì condurmi a Roma >' 

Per quell’arti impalar, che qualfivoglia 
De’ Cavalieri , e Senatori avrebbe 
Infognato a’ ftioi figli ; in tal maniera , 

Che. chi le vefti , e i fervi di mio feguito 

Veduto avelTe in numerofo popolo 

Da pingue eredità creduto avria 

Tai fpefe derivar . EgP in perfona 

Sfavami fempr« , qual fedel cuflode , \ 

Intorno a ognun de’ miei maeftri a lato* \ 

Che più? Mi confervò non folo immune 
Dal male oprar ( dove confifte il primo 
Onor della virtù ) ma fin da tutte 
Le maldicenze altrui; nè timor ebbe, 

Che s’afcri verte a colpa fua, fe mai, 

Facendo il banditor , o com’ ei fece 
L’ efattor di. gabelle, andarti dietro 
A tenue guadagno , ed io lamento 
Fatto non n’avrei mai. Per quefto aderto 
Gratitadin maggiore , e maggior lode 

A ii) A lui 
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itti deb e rur. & a me grada major 
JV il me paniteat fanum patris hujus : eoquc 
Non , ut magna dolo fattum negat effe fuo pars, 
Quod non ìngenuos habeat clarofque parentesi 
àie me defendam . Longe mea dìfcrepat ijlis 
Et\ vox & ratio \ nam fi natura jubtret 
A certis annis dtvum rtmeare perattum , 

Atque alìos legere ad fafium quofeumque parentcs 
Optaret fibi quifque : meìs contentus , honefios 
Eafcibus & fillis nollem mihi fumerei demens 
Judicio valgi , fanus fortajje tuo : quod 
Nollem onus , haud unquam Jolitus portare molefium» 
Nam mihi continuo major qutrenda foret res, 
Atque falutandi plures •, ducendus & unus 
Et comes alter , un ne folus rufve peregreve 
Exìrem ; plures calones atque caballì 
Eafeendi ; ducenda petorrita . Nunc mihi curto 
Ire licet mulo , vel fi lib et , ufque Tarentum , 
Montica cui lumbos onere ulcera, atque equesarmos, 

• Objiciet nemo fordes mihi , quas ubi , Titti, 

Cum Tiburte via prttorcm quinque fequuntur 
Te pueri , 


la- 
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A lui da me fi dee. Fin che avrò fennd 
Mai non mi lagnerò di fimil padre f 
Nè, come Tuoi fcufatfi una gran parte» 
Dicendo, che non è Aia colpa avere 
Genitori d’ ofcuro e ignobil fangue. 

Mi fcuferò già io. Difcordan molto 
Da coftoro i miei detti e ’1 parer mio; 
Poiché fé concedefiè a noi Natura 
Tornar di nuovo alla primiera etade, 

E fceglierfi per fafto altri Maggiori, 

Gli bramafle ciafcun pur a Tua voglia, 

10 contento del mio, non fifplendenti 
Per fafci Confolari, e per Curuli 
Seggi for gli vorrei, fiolto del volgo. 

Sano forfè di mente a tuo parere , 

Non volendo addogarmi un pefo infoino; 
Poiché lofio dovrei cercar d’ accrefcere 

11 patrimonio, falutar più gente. 

Due condur meco, per non andar folo 
O in villa, o per viaggio; aver più fervi, 
Nutrir molti cavalli, e trar più carri . 

Or m’ è lecito andar, fe voglio , a Taranto 
In un muletto affai fparuto, a cui 
Faccian le bolge i guidalefchi ai lombi, 

E chi v’è fopra agli omeri: nefìuno 
Rinfacciar mi potrà la fordidezza, 

Che a te rinfaccia, o Tillio, allorché cinque 
Servi te feguon per la via db Tivoli 
in grado di Pretor , E iiij fe-, 

\ > 




Digitized by Google 



7* Satyrarum L)b. I. 

lafanum portantes a-nophorumquel 
Hoc ego commodius , quam tu , preclare fenator , 
Millibus atque aliis vivo: quacumque libido efl , 
Incedo folus : percontor quanti olus , de far: 
Fallacem Circum , vefpertìnufque pererro 
Siepe forum : afiìjlo divinis : inde domum me 
Ad porri & ciceris refero lachanique catinum . 
Ccena minijlratur pueris tribù s : & lapis albus 
Pocula cum cyatho duo fuftinet : di/?ar echinus 
Vilis , ra/w patera guttus , Campana fupellex . 
Deinde eo dormi tum \ non follicitus , m z'Ai gz/oi 
Surgendum fit mane , obeundus Marfya , gù/' /è 
Vultum ferre negat Noviorum pojje minoris. 

Ad quartam jaceó : pofi hanc vagor aut le fio, 

A ut f cripto qaod me tacitum juvet: ungor olivo , 
iVod gzzo fraudatis immundus Natta lucernis . 

«Ai me fiffum fol acrìor ire lavatum 
Adrnonuit fugio Campum lufumque trigonem. 
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(eco portando 

La fiafca e ’l vafo da (gravare il ventre. 

Per quello in altre, e molte cole io vivo 
Meglio di te, gran Senator. Io vado 
Sol dove piace a me: domando quanto 
Codi l’erbaggio, e ’1 farro : il Circo maflìmo ; 
Pien di ciurma, che gabba, e (pedo il Foro 
Vo (correndo pian pian la fera a (palio : 

Sto ad afccltar gli drolaghi: di poi 
Ritorno a cala a un bei piatto di ceci , 

Di porri, ovver d’altr’erbe: a me la cena 
Portano tre paggetti : un marmo bianco 
Sofìien due coppe, ed un bicchier: v’è accanto 
Un vii catin , la tazza coll’ utello , 

Stoviglie di Campania: indi men vado 
A ripofare in letto: io nulla penfo 
A dovermi levar di btjon mattino, 

E pel Foro girar , là dove Marita 
Dice di non poter (offrire il volto 
Del minore de’Novj: io do giacendo 
Fino a quattr’or di fole* indi palléggio, 

Dopo aver letto, o fcritto cofe» ond’io 
Cheto cheto ritrar polTa profitto . 

Coll’ olio m’ ungo , ma non già con quello , 
Con cui unger d fuol Io fporco Natta , 
Votate le lucerne. Allor che fianco 

l 

M’invita al bagno il Sol ardente, io lafcio 
11 Campo Marzio, e della palla il giuoco. 

Chia- 
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Pranfus non avide , quantum imerpellet inani 
Ventre diem durare , domefiicus otior . Hac e fi 
Vita Jolutorutfi mifera ambinone gravique . 

His me confolor , vitturum fuavius , ac fi 
Queftor avus , pater atque meus 1 patruufque fuijfet . 


S A T Y R A VII. 


P Ro [cripti Regìs Rupilì pus atque venenum 
Hybri da quo patto fit Perfius ultus , opinar 
Omnibus & lippis notum Cr tonforibus ejje . 
Perfius hic permagna negotia dives habebat ■; 
Cla\ommis , etiam lites cum Rege molefias’, 
Durus homo , atque odio qui pojfet vincere Regem 
Confi dens , tumidufjue ; adeo fermonis amari 9 
Sifennas ì Barros 
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Cibato parcamente, quanto balli 
A non ftar tutto il dì col ventre voto , ' 1 
In cafa me ne do lenza far nulla « 

Vive così chi non foggetto trovali 

All’ infelice ambizion gravofa * 

k> così mi confolo, elTendo quella 

Vita per me più dolce, che fe folle 

E ’l Padre» e l’Avo, e’1 Zio flato Queftore. 





S A T Y R A VII. 


Defcrive fcheripfamente la contefa nata tra Rupilio 
Preneflino cognominato Re , e Perfìo Greco , aven- 
do Rupilio nella fua proferitone fatto ricorfo a 
Bruto Pretore nell Afa , dove trovavafi Orario 
nel grado di Tribuno • 

Ooni cilpofo, è ogni barbiere io penfo, 
Che fappia come Perlio da Romana 
Madre, e da Greco genitor difeefo 
Della rabbia e velen del già profcrltto 
Ruplio Re li vendicale un giorno. 

Quello Perfio èra ricco, ed in Clazomene 
Grand’ interelfi avea, non men che gravi 
Litigi con Rupilio: era uom di tefia, 

E in trattar male oltrapaflava il Rege: 
Temerario, fuperbo, e sì mordace, 

Che di tanto varcò Sifenna, e Barro, 

Quan-’ 
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ut equis pr&curreret dlhis . ' 

Ad Regem redeo . Po fi quarti nihil inter utrumque 
Convenite ( hoc etenim funt omnes jure molefti , 
Quo fortes , quibus adverfwn bellum incidit . Jnter 

HcBora Pria mi de n , animofum atque inter Achilleni 

\ 

Ira fuit capitalis , ut ultima divideret mors : 

Non aliam ob caufam , nifi quod virtus in u troqut 
Summa fuit . Duo fi dijcordia verfet inertes ; 

Aut fi difparibus bellum incidati ut Diomedi 
Cum Lycio Glauco ; difcedat pigrior , ultro 
Muneribus mifiìs: ) Bruto pretore tenente 
Ditem Afìam , Rupill & Persi par pugnat , uti non 
Gompofitus melius cum Bitho Bacchius . In jus 

4 

Acres procurrunt-, magnum fpeBaculum uterque • 
PerfiuS exponìt caufam: ridetut ab omni 
Convenni : laudat Brutum , laudatque cohortem : 
Solem A fi <z Brutum appellata ftellafque falubres 
Appellai comite s s excepto Rege: Canem illum , 
Invifum agncolis fidus , venijfe : ruebat 
Flumen ut hybernum , jertur quo rara f e curii • 
Tum Pranejtinus 
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Quanto bianco ronzin gli altri nel corfo . 
Torno a parlar del ite: poiché non poflono 
Agli accordi venir ( fendo i caparbj 
Simili ai forti, che tra loro han guerra » 

Fu capitale infra d’Achille, ed Ettore 
La nemiftade a fegno tal, che morte 
Sol finir la potea, per quello appunto, 
Perch’ eran ambi valoroii al fommo . 

Se fon difcordi due poltroni, o nafce 
Qualche contefa in difuguali , come 
In Licio Glauco, e Didmede , partefi 
Dall’impegno il più vii, mandati i doni. ) 
Stando Bruto Pretor nell’ Alia fertile 
Vengon sì ben Perficf, e Rupilio a pugna , 
Che meglio mai fìar non fi vide a fronte 
Bacchio con Bìto. Entrambi al tribunale 
Rifentiti fen van, dando a vedere 
Gran fpettacol di fe . Perfio lo fiato 
Efpone della lite: una rifata 
Fan tutt’ i circoftanti ; ei loda Bruto, 

Loda la gente fua: Sole dell’ Afia 

Chiama il Pretor, e i fuoi Compagni appella 

Stelle fai ubri , eccettuato li Rege . 

Dice, venqto efi'er coflui qual cane, 

Aftro infetto ai villani . Egli fcorrea 
Qual fiume nell’inverno , il qual fi porta 
Dove la fcure rade volte arriva. 

Rupilio di Prenefte in lui , che pieno 


Era 
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falfo multoque fluenti 
Exprejfa arbuflo regerit convola ; durai 
Vindemìator , & invittus , cui félpe viator 
Cejfiflet magna, compellans voce cuculi um, 

At Qncus , poflquam eft Italo perfufus aceto 
Perfius exclamat ; Per magnos , Brute , » 

Oro, qui Reges confuefli tollere , c«r «o/i 
Rune Regem iugulasi operum hoc , miài crede > fKQ** 
efl. 



SATYRA Vili. 

t 


O Lim truncus tram ficulnus , inutile lignum: 

• Cara faber, incertus fcamnum faceretne Priapum , 
Maluit effe Deum . Deus inde ego , furum , aviumque 
Maxima formido : nam fures dextra eoe ree ti 

Ad 
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Era di falli motti, obbrobrj allora 
Tanto amari rigetta , quanto fuole 
Efler dall’ uve acerbe il vin premuto; 

Simile ad un villan rozzo e protervo , 

Cui fpelfo il paffeggier ceduto avrebbe 

Dopo averlo chiamato ad alta voce 

Per difprezzo cucul . Ma Perfio il Greco 

Dalla mordacità d’ Italo aceto 

Ben ben fpruzzato, efclama: io ti {congiuro, 

Bruto, pe’fommi Dei, tu che dal mondo 

Solito folti a {terminare i Regi , 

Perchè lo RelTo a quello Re non fai? 
Credimi, quella è del tuo braccio imprefa . 


/ 




SATIRA Vili. 


Derìdendo gl’ incantefimi e ■ le malìe induce Priapo 
Dio degli Orti a narrare tutto ciò che Canidia e 
Sagana fecero in tempo di notte alla fua 
prefenip . , 

Io prima era di fico inutil tronco, 

Quando, fe far dovea di me uh Priapo, 

0 un fcanno , effèndo dubbiofo il fabbro 
Volle, che folfi un Dio. D’ allora in poi 
Nume fon io, de’ ladri, e degl’ uccelli 
Grandifiìmo terror; poiché la delira 

1 ladri affiena; ma 
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A/l importunas volucres in vertice, arundo 
Terree fixa , vetatque novis confidere in boriisi - 
Huc prius angujìis ejecla cadavera cellis 
Confcrvus vili portandi locabat in arca . 

Hoc miferx plebi Jlabat commune fepulchrum , 
Pantolabo fcurrx , Nomentanoque nepoti . 

Mille pedes in fronte , trecentos cippus in agrum 
Hic dabat : hxredes monumentimi ne fequeretur . 
A’unc licet Efquiliis habitare falubribus , atque 
Aggere in aprico fpatiari , quo modo trijles 
Albis informem fpetlabant offibus agrum . 

Cum mihi non tantum furefque ferxque fuctx 
Hunc vexare locum cura funt atque labori , 
Quantum carmìnibus qu& verfant atque venenis 
Jiumanos anirnos . Has nullo perdere pojfum , 
Nec prohibere modo’, / imiti ac vaga luna decorum 
Protulit os , quìn o/fa legant herbafque nocentes . 
Vidi egomet nigra fuccintam vadere palla 
Cani di am , pe dibus nudis , paffoque capii lo , 

Cum Sagana majore ululantem ; 


Delle Satire Li b.I. Si 
ma la canna in m^zo 

»— «i » 

Ficcatami del capo gl’ importuni 
Volatili atterrifce» e lor contende- 
Fermar fu quefti orti novelli il volo . 

Entro una catta vii da celle angufte 
Gettati fuor de’ lor compagni i corpi 
Quà facevano pria portare i fervi . 

Quello fepolcro a Nomentano il pròdigo 
Al popol mifero , e al buffon Pa'ntclabo 
• Era comun. Qui mille piedi in lungo-,*. 

Trecento in largo n’ attègnava un marmo, ' v 
Con che agli Eredi non pattatte il fuolo . 

Ora nell’ Efquilin fatto falubre > 

Vien permeilo abitar, e gir vagando 
Per la collina efpofta ai rai del fole , ' 

Ove pria metto il Cittadin vedea ^ 

Pien d’otta biancheggianti orrido campo. 

Ma non mi dan tanto" da fare ì ladri '• '" i ‘ 

E gli animali , che queft’ orti infettano , 

Quanto le fireghe , che 1’ umane menti 
Co’ loro incanti e lor veleni aggirano. 

Modo non v’ è da {terminar coftoro, 

E far che l’otta e l’erbe velencfe 
Non colgan tofto che la bella faccia 
Fece veder nel fuo fpuntar la Luna. 

Con gli occhi miei vidi Canidia in nera 
Vette fuccinta, fcalza, ed arruffata 
Coa Sagana maggiore urlando andare: 

” ' F Pal- 
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pcillor utrafque 

Fecerat horrendas afpellu • Scalpere terram 
Unguibus , & pullam divellere mordicus agnam 
Coepcrunt; cruor in fojfam confufus , ut inde 
Manes elicer ent , animas refponfa daturas . 

Lanea & effìgies erat , altera cerea : major :: 
Lanca , qua poenis compefceret inferiorern , 

Cerea fuppliciter jlabat , fervilibus , ut qua . . 
Jam peritura , modis . Hecatenyocat altera , ftvarn 
Altera Tijìphonen . Serpentes atque videres 
Infernas errare canes ; lunamque rubentem , 

AV jW/ A/V tefììs , pojl magna Intere fepulchra . 
Singula quid memorem ì quo palio alterna loquentes 
Umbra cum Sagana refonàrint trijle & acutum ? / 
Utque lupi barbam varia cum dente colubra 
Abdiderint furtim tetris % & imagine cerea ; - 
Largì or arferit igniti & ut non tefiis inultus 
Morruerim voces Furiarum & falla duarum ; 

A am^ difplofa fonai , ' . • . 

i 

» 

^ ir-*, 

, • « - • * » » 1 
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Pallide in volto ambe facean paura . 
Cominciaro a (cavar coll’ unghie il Cuoio , 

E nera agnella a lacerar co’ morii. 

Nella fofla cadea confufo il fangue , 

Per indi poi chiamar 1’ anime a dare 
Le bramate rifpofte* Eravi ancora 
Un' imagin di lana , una di cera . 

Quella di lana era maggior, che in pena 
Stringeva la minor. Stava qual ferva 
L’altra di cera in atto di chi prega, 

Come a perir vicina. Ecate invoca 
Una delle due ftreghe, invoca l’altra 
Tififone crudel . Veduto avrefti 
Quà e là girar ferpenti, e Stigie cagne f 
E fin la Luna rubiconda in volto , 

Per non veder, dietro a’fepolcri afconderfi. 
A che narrar le cofe ad una ad una ? 

In qual maniera l’ ombre , che parlavano 
Con Sagana a vicenda , in voci acute , 

E mede proromperò? E come in terra 
Furtivamente afcofero d’ un lupo 
La barba, e i dente di macchiata ferpe, 
Come da vafta fiamma arfe confunta 
L’immagine di cera , e come io fieiTo 
Prefente, ma non fenza vendicarmi , 

Le voci, e l’empietà delle due furie 
Rimirai con orror ? poiché tirai 
Una correggia ftrepitofa tanto, 

F ij Quant* 
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; qucintum vejlca , pepcdi 
Di fifa nate ficus, At ilU currere in Urbani 
Canidis, dentei , altum Sagan& caliendrum 
Excidere , hcrbas , atque incantata lacertis 

V incula, cura magno rifuque jocoque videres. 




SATIRA IX. 


J, Barn forte via facra , y 7 ozr /n^zz j ey? /720J , 

E e fido quid meditans nugarum , zzz z//z\f: 

Occurrit quidam notus mihì nomine tantum ; 
Arreptaque manu , ^>zzzi dgzV , dulcijfime rerum? 
Suaviter , zzz /zzz/zc ^/?, ìnquam\ & cupio omnia qua vis • 
Cum ajfe tiare tur •> Numquid vis ? occupo At ili e , 
Js/oris nos , inquit: dodi fumus . Hic ego , pluris 
Hoc , inquam , mijiì eris. Mifere difccdere qu&rens 
Ire modo ocius , interdum confifiere , 7/2 aurcrn 
Dicere nefcio quid puero : cum 
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Quant’ è (gonfiata a forza una vellica; 

Ond’ io di fico mi fpaccai le natiche . 

Elleno torto alla Città, fuggirò: 

A Canìdia cadere i denti, e a Sagana 
L'alta chioma porticela, e dalle mani 
L’ erbe già colte, e gl’incantati fili 
Veduto avrefti con gran rifo e (parto . 

1 

SATIRA IX. 

Defcrìve al vìvo il carattere di un Ciarlone . 

T 

A Andava a cafo per la facra via 
Un non fo che di ciance meditando, 

Come fon’ ufo, ed era tutto in quelle; 
Quando un certo, che fol conofco a nome 
Mi fi fa incontro, e prefami la mano, 
Cariffimo, che fai? mi dice. Bene 
Per ora, gli rifpondo, e a te defidero 
Quanto brami di ben. Vedendo, ch’egli 
Mi feguitava , lo prevengo : forfè 
Vuoi da me qualche cofa? Orazio, dille, 

Mi conofci? Son dotto. Ebben per quello, 
Soggiungo, più da me farai ftimato. 
Cercando impaziente di lafciarlo. 

Or più veloce camminava, ed ora * 

Mi fermava per via: fingeva al fervo 
Dir non fo che all’orecchio, e per la pena 
/ F iij feor- 
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fudor ad imos 

Manaret talos . O te , Botane , cerebri 
Felicem , aìebam tacitus . Ca/ra quidlibet ille 
Garrirete vicos , urbern laudare t ; wf /7/i 
JV// refpondebam : Mi fere cupis , in qui t abire , 
Jamdudum video: fed nil agis; ufque tenebo : 
Profequar hinc , quo nunc iter eft libi . A il opus ejl te 
Circumagi : qfuendam volo vifere non tibì notum : 
Trans Tiberini longe cubat is y prope Cafaris hortos, 
A il habeo quod.agam y & non fum piger;ufque fequaru, 
Demitto auriculas , «r inique mentis afellus , 
gravius dorfo fubiit onus . Incipit ille : . 

Si bene me novi t /zo/z Vijcum pluris amicum , 

Aon V arium facies : /tara rne fcribere plures 

A ut citius poffit verfus ? quìs membra movere 
Molliusì invideat quod & Hermogenes y ego canto . 
Interpellandi focus hic erat: Eft ubi mater. 

Cognati , quìs te fulvo eft opus ? Haudmihi quifquam : 
Omnes compofui . Felices! 


/ 


/ 
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Scorrevami ’l fudor dal capo a’ piedi . 

Ah buon per te, Bolan, che fei di teda 
Più fchietta della mia! tra me diceva. 
Gracchiando ei ciò, che gli veniva in bocca, 
Lodando i Borghi, la Città, e vedendo, 
Ch’io non gli rifpondea, t’intendo, dille, 

Ti fpiri di partir, ma il tenti in vano ; 

Ti darò Tempre a lato , io feguirotti 
Di qui fin dove or vai. Non mette conto. 
Che tu ti prenda quella briga: io vado 
Per far vifita ad un , che non conofci ; 

Ei fta di qui lontano, e giace infermo 
Preflb gli orti di Cefare in Tranfievere . 

Scn sfaccendato affatto, e non m’incrcfce.* 
Fin là ti feguirò. Gli orecchi abballò 
Qual giumento refiìo allorché fente 
Più grave dell’ ufato in dorfo il pefo . 

Ei comincia così : fe non m’ inganno , 

Di me non filmerai più Vifco, e Vario 
Amici tuoi ; poiché chi v’ è , che pofia 
Più veloce di me fcriver più verfi ? 

Chi ballar con più garbo? Io canto ancora 
Di mufica sì ben, che mi potrebbe 
Portar invidia fin lo fieflb Ermogene. 

Qui luogo mi fi dava d’ interromperlo : 

Hai t» la madre , hai tu parenti , a cui 
Prema la vita tua? Non ne ho pur uno; 

Gli ho tutti feppelliti. Oh buon per loro! 

F dii Io 
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nane ego rejlo . 

Confice : namque inftàt fatum mihi trijìe , Sabella 
Quod puero cecinit divina mota anus urna : 

Il unc neque dira venena , nec hoflicus auferet enfis : 
Nec hit erutn dolor , aut tuffis, nec tarda podagra , 
Garrulus hunc quando conjumct curnque : loquaces , 
Si fapiat ì vitet , fimul atque adoleverit atas. 

Vcntum erat ad Vejht, , quarta jam parte dici 
Pu ferita: & cafu tunc refpondete v adato 
Debebat: quod ni fecijfet , perdere litem . 

Si me amas , inqaìt , paullum hìc ades. Inteream , fi 
Jut valco {lare, aut novi civilia jurd ; 

Et propero , yi/V Dubius fum, quid faciam , inquir, 

Te ne relinquam , an rem . A/f fodesì Non faciam pile: 
Et precedere coepit . i-go, contendere durum 
Cum vittore , fequor . Mncenas quo modo tecum , 
Pine repetit^paucorum hominum\ & mentis bene fan*?. 
Ncmo dexterius fortuna ejl ufus: 


ha. 
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Io fol vi redo : orsù , l 1 opra compifci 
Poiché acerbo delfino a me fovrada , 

Gli’ una vecchia Sabina un dì preditemi, 
Scoda, bambino ancor, l’urna fatid.ca: 

Non di velen, non di nemico ferro, 

Non di dolor di petto, nè di tolde. 

Nè di podagra, che impedifcd il moto, 
Morrà quello fìgliuol, ma un leccatore 
Di vita lo torrà ; fe avrà giudizio, 
Crefcendo gli anni , fuggirà i ciarloni . 
Giunti era vana della Dea Veda al Tempio 
Dopo la quarta ora di fol, e a calo 
Ad un, che a comparir l’avea citato, 
Dovea codui nel tribunal rifponderc, 

E mancando ciò far, perdea la lite. 

Se mi vuoi ben , quà meco vieni un poco . 
Polla morir , fe trattener mi polfo , 

O di legge ci vii punto m’intendo; 

E vò dove tu fai . Non fo che farmi , 
Difle , fe te lafciar debba , o la lite . 

Oh, me di grazia. Non lo farò mai; 

E avanti s’ incammina . Io perchè duro 
E’ contradar col vincitore, il feguo . 
Come ti tratta Mecenate ( il primo 
Interrotto parlar cosi ripiglia ) 

Che tra pochi fi conta, ed ha gran fennc : 
Niuno vi fu di te più dedro in prendere 
L’amicizia di lui. 
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haberes 

Magnum adjutorem , poffet qui fine fecundas , 

Hunc hominem velia fi tradere : difpeream s ni 
Submòffes omnes , Non ifìo vivi tur illic , 

Quo tu rere modo : domus hac nec puri or • alla efi % 
Nec magis his aliena malis : nil mi ojjicit unquarn 
Dinar hic , aut ejì quia doclior: ejì locus uni - 
Cuique fuus. Magnum narras vix credibile. Atqui 
Sic habet. Accendi*, quare cupiam magis illi 
Proxìmus effe . Veli s tanmmmodo , qu& tua virtù s , 
Expugnabi*: & ejì qui vinci poffit ; coque 
Difficile* aditus primo s habet . Haud mihi deero ; 
Munerìbus fervo s corrumpam ; non ,hodie' fi 
Exclufus fuero , defifiam ; tempora queram ; 
Qccurram in tri vii*’, deducam : nil fine magno 
Vita labore dedit mortalibus . Hac dum agir , ecce 
Fufcus Ariflius occunit , mi hi carus , & illum 
Qui pulchre nojfet. Confifiimus . 
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Se tu volelfi 

\ 

Me prefentargli, che fon’uom da bene, 
Grand 1 aj atante avrefti , che il fecondo 
Pollo tener potrebbe. Alla malora 
Pofs 1 andar io , fe difcacciati via 
Tu non gli avelli tutti. In Cafa fua 
Come ti penfi non fi vive . Alcuna 
Non v 1 è di quella' più fpecchiata , e immune 
Da quelli vizj . Non v’è chi m’ offenda 
Perchè più ricco , ovver di me più dotto: 
Ciafcuno ha il pofto fuo. Tu certamente 
Cofa mi narri, ch’ha dell 1 incredibile • 

Pur è così . Crefcer mbfai la brama 
D’eliergli amico: balla, che tu voglia, 

Ce l’indurrai feoz 1 altro; E fai gran forza 
Avran le tue virtudi, ed egli è tale 
Da poterli piegar; per quello appunto 
Sul primo egli è ritrofo . Al mio dovere 
Procurerò di non mancare; i fervi 
Subornerò co 1 doni, e s’ oggi efclufo 
Io mi vedrò, ritornerò domane; 

Cercherò ’1 tempo più opportuno, incontro 
Per i trivj gli andrò ; perfino a cafa 
Gli terrò compagnia . Nel mondo in fomma 
Nulla ottener fi può fenza fatica . 

Mentr’ei fa quelli conti, Ariftio Fufco 
Mi viene incontro, amico mio, che bene 
Conofceva coftui : Fermiamo il palio , 

£ d* on- 
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U ride venis ? & 

Quo tendi s ? rogar , & refpondet . V ellere corpi , 

Et prenfare rnanu lemìjfima brachia , nutans , 
Dijìorquens oculos t ut me eriperet: male Jalfus 
Ridens dijfìmulare: meum jecur urere bilis. 

Certe nefcio quid fecreto velie loqui te 
jiiebas mecum . Memìhi bene \ Jed meliore 
Tempore dicami ho di e tricejima .fabbuta . Vis tu 
Curtis Juds is opp edere ? Nulla mihi , inquam , ' 
Relligio ejì . At mt\ fum p aulii infirmior , anze-r 
Multorum : ignofees : alias lequar. Hunccme jolem 
Tarn nigrum furrexe mihi ? Fugit im probus , ac me 
Sub cultro linquit. Cafu yer.it obvius illi 
Adverfarius , 0*, Quo ru, turpi fimeì magna 
Inclamat voce , & , Z/Vcr antefiari ? jEgo vero 
Oppono auriculam . Rapit in jusi clamor utrinque 9 
lindi que concurjus: fic me jervavit Apollo . 
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E d’onde vieni, e dove or vai? mi dice; 

Ed egli, a me rifponde, interrogato. 

Io cominciai allora a pizzicargli, 

E prendergli le braccia , che cedevano , 
Facendo cenno, e gli occhi lìralunando, 
Perchè mi hberaffe da colai . 

Fingea di non intendermi ’l graziofo; 

O allora sì che mi rodea la bile . 

Ma mi dicefti pur^ che mi volevi . * 

Parlar, non fo di che,' in fegreto. E’ vero* 
Me ne ricordo; ma ci farà tempo . ^ 

Oggi è la Pafqua degli Ebrei : la Fefta 
Vuoi profanar di quelli circoncifi? r 
Non vi ho fcrupolo alcun . Ce l’ ho ben’ io 
Che fon fra molti fcrupoiofo alquanto^.. . 
M’avrai per ifcufato: un’altra volta 
Ci parlerem. Poffibile , che un giorno 
Spuntato fìa per me cotanto infauflo! 

Il catti vel fen fogge, e fotto il colpo > 
Mi lafcia del coltello . A cafo incontro 

v 

Gli fi fa un certo, con cui lite aveva; 

E alto grida: ove vai, perfido infame? 
Pofs’io chiamarti in tefiimone, o Fiacco? 
L'orecchio alior tofio gli porgo, ed egli 
Lo tira al Tribunal, per ogni parte 
S’ odon fch’.amazzi, e molta gente accorre: 
Così dal feccator falvommi Apollo. 
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1 V Empe incompoftto dixì pede currere verfus 
Elicili ; quis tam Lucili fautar inepte cjl , 

Ut non hoc fateaturì at idem , quod fate multo 
Urbem defricuit , charta laudatur eadem . 

Nec tamen hoc tribuens, dederìm quoque c etera', nam ftc 
Et Lab eri mìmos , ut pulchra poi mata, mirer. 
Ergo non fatis eft rifu diducere riSlum 
Auditorìs: & ejl quidam tamen hic quoque virtus : 
Eft brevìtate opus , ut currat fe utenti a , neu fe 
lmpediat verbis lajfas onerantìbus aurei : 

Et fermone opus eft modo triftì , fipe jocofo ; 
Defendente vicem modo rhetorìs atque poeti j 
Interdum urbani parceruis viribus , 


i 
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SATIRA X. 

Prova con ragioni di aver biafìmato giujfamente 
Lucilio ; dimofira qual Jìa la lode , che merita 
un buon Poeta ; e da chi brama , che 
, pano i fuoi componimenti approvati j 

Lo aitò, è ver , che di Lucilio i verfi 
Non eran ben formati r E chi è dì lui 
Sì fciocco difenfor, che noi confelfi? 

M 3 pur fi loda in quel medefmo foglio, 
Perchè feppe roccar di Roma i vizj 
Con gran mordacità . Ma s’ io lo lodo 
In quefia parte, noi farei nel refi©; 

Poiché così facendo io guarderei 
Con maraviglia , come bei poemi 
Gl’inverecondi verfi di Laberio. 

Dunque non bada il far rider chi afcolta; 
Benché ancor quello è da tenerti in conto. 

Vi vuole un dir concìfo, acciocchè^piaccia 
11 fatirico fiil, e non s’imbrogli i 
Con parole fuperflue , che nojano 
Le faticate orecchie, e v’è bifogno 
Di locuzione or mefla, ed or giocofa, 

Ov’ ora di Rettorica fi veda. 

Or 1’ arte di poeta , e qualche volta 
D’uno fcrittor modello, 

che 
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atque 

Extcnuantis eas consulto. Ridiculum acri j 
Fortius & melius rnngnas plerumquc ficat res . 

JUi , f cripta quibus Co malìa prifca viris rfi , 

Hoc ftabant , hoc funt imitaadi : quos neque pulchcr 
Hermogenes unquam legit , neque fimius ijìe , ■ 

A/7 prater Calvurn & doUus cantare Catullum-m 
At magnum ficlt , quod vcrbis Greca Latinis 
Mifiuit. O feri fludiorum! qui ne putetìs 
Difficile & mirum , Rhodio quod Pitholeonti 
Contigui At fermo lingua concinnus utraque 
Suavior , ut Càio nota fi commixta Falerni efi ; 
Cum verfìis facias te ipfum percontor , an & cum 
Dura tibi peragenda rei fit caujfa Petillì . - 
Scilicet oblirus patruque patrifque Latini , 

Cum Pedius cauffas cùxfudet P tplicola , atque 
Corvinus , patrìis intermi fiere petita . ; . 

' Verta foris malis , f • . . r 
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che di tutta 

La forza non fi ferve, e a bella pofia 
Va quella eftenuando . Un dir faceto 
Spettò ha più nervo, e meglio affai decide 
Qualche gran fatto, che lo ftil mordace* 
Piacean per quefto gli fcrittori antichi 
Della Commedia, ed imitare in quefto 

Si debbono da noi ; cui inai non leffe . 

* * 

* M 

Quel bel zerbin d' Ermogene , neppure 

Quefto fcimiotto, il qual non fa far altro- 
* * 
Che nel metro imitar Calvo, c Catullo. 

Vi .* • * * » 

Ma fece affai Lucilio a mefcolare 

• . * 

Greche parole in un colle Latine. 

* V 

Ignoranti che fiete, in fumar tanto 
M ara vi gli o fa , e malagevol cofa 
Ciò, che il Rodiotto fè Pitoleonte! 

Ma talun mi dirà , che in chi fa. verfi 
Più foave è lo fiil di quelle due 
Lingue condito; come allor che in vafo 
Di vin Falerno fi framifchia il Chio. 

Or’ io da te bramo faper, fe il fimile 
Farefti tu, dovendo la fc.brofa 
Caufa difender di Petilio reo. 

Scordato forfè del natio linguaggio , 

Del patrio fuolo, e del Padre Latino 
Allor che trattan di fudore afperii 
I negozj del for Corvino , e Pedio 
Mifchiar vorrefìi voci pellegrine 
Colle paterne tue* G 
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Canufini more bilingui* ? 

Atquì ego cum Gr&cos facerem , natus mare citret , 

J'erfìculos ; vetut me tali voce Quirinus 

Pojt medium noclem vifus , tum fornata vera : 

In ftlvam non Ugna fras infanius, ac fi 
Magnas Grtcorum malis implere caterva* . 
Turgidus Alpinus jugulat dum Memnona , dumque 
D ì fìngi t Rhcni luteum caput: Iute ego ludo , 

Qua ncque in Ade fonent , certantia judice Tarpa , 
Elee redeant inrum atque iterum fpeElanda theatrisi 
Arguta meretrice pores , Davoque Chremeta 
Eludente fenem , corni s garire. libello s 
Vnus vtvorum , Fundanì : Rollìo regum 
Fabia canit pede ter percujfo : fotte epos acer , 

Ut nemo , Varius ducit : molle atque facetum 
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come far fu ole 

Un di Canofa, che due lingue affetta? 

10 fteffo , che di qua dal mar fon nato 
Certi verfetti componendo in Greco 

N* ebbi divieto in voce tal da Romolo , 

Che dopo mezza notte a me comparve 
Àllor che i fogni non fon mai fallaci : 

Tu non farefii a portar legne in felva 
Meno pazzo di quel , che lo farefii 
A pretender de’ Greci entrar nel numero. 
Mentre con gonfio ftil defcrive Alpino 
Mennon per man d’Achille uccifo , e menti 
Sforma del Reno la fangofa tefia , 

Quafi fcherzando quelli verfi io ferivo, 

Non perchè s’ odan rifonar nel Tempio 
D’ Apollo Palatin , nè perchè fieno 
Più d’una volta ne’ teatri accolti, 

Sendo Tarpa cenfor. Sol tu, o Fondanio, 
Tra quanti oggi viviam , con fiil piacevole 
Sei franco a fcriver le commedie, in cui 
SÌ rapprefenti meretrice attuta, 

E Davo fervitor, che mette in mezzo 

11 buon vecchio Cremete. Imprefe grandi 
Canta Pollion di Regi in verfo Iambico 
Tre volte percuotendo il fuol col piede. 

Per quello mifurar . L’ Epico poi , 

Che fpirito richiede , al par di Vario 
Non v'è chi tratti. Del gìocofo, e tenero 

G iC Com» 
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Virgilio annuerunt gauientcs rare Camene . 

Hoc erat , cxperto frufira Fanone A t acino’, 

Atque quibufdam aliis , melius quod fcribere pojfem 
Inventore minor : ncque ego illi detrahere aufim 
Harentem capiti multa cum laude coronam. 

At dìxi jluere hunc lutulentum , foepe fcrcntem 
Piar a quidem tollenda re/inquendis . Age , qu&fa , 
Tu niliil in magno do£lu s reprehendis Ho mero ? 
Nil comis tragici mutai Lucilius Acci ? 

JVon tidet verfus Ennì gravitate minora , r* 

Cum de fe loquìtur , non ut rnajore reprenfii ? 
Quid vetar & nofmet Lucili fi cripta legentes 
Qturere , num illius , num rerum dura negane 
Vtrfiìculos natura magis fatlos & euntes 
Molliusì ac fi quis ì pedibus quid claudere fiènis 
Hoc tantum conte ntus, ama fcripfifife ducentos 
Ante cibum verfius . totidem coenatusì 


\ 
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Componimento fecero a Virgilio 
Dono le mufe delle felve amanti. 

La Satira fol v’era, in cui Varrone 
Di Atace nativo, ed altri molti 
Non riufcìron ben : poteva in quefta 
Meglio impiegarmi, inferior per altro 
A Lucilio inventor? Nè mai farei 
Ardir*? di rapir di fronte a lui 
Quella corona, che con loda ei porta. 

Ma didì, che fcorreva limacciofo, 

Che v’ era più ne’ veriì Tuoi da prendere. 

Che da lafciar . Or tu , dimmi , ti prego , 

Nulla da cenfurar nel grande Omero 
Trovi, dotto che fei? Lucilio ideilo 
Serittor faceto in le Tragedie d’ Accio 
Nulla mutar vorria? Non fi rid’ egli 
De’verfi d’ Ennio allor che fon men gtavi. 

Di fe parlando in modo, che non fiimad 
Da più di quei, che biafma? Or perchè mai 
' Dovrà negarli a me , qualora io leggo 
Gli fcritti. di Lucilio, andar cercando. 

Se il naturai fuo duro, o gli argomenti, 

Ch’ egli trattava fodero cagione 
Di non far verfi più torniti e facili 
Di quello, che talun contento folo 
Di legar ciò che vuole in verfo ef»metro 
A vede caro fcriverne dugento 
Avanti cena, ed altrettanti dopo ? 

G iij ' Tal 
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Etrufd 

Quale fuit Cafsì rapido ferventius amni 
Jngcnium ; capfis quem fama ejl ejft librifquc 
Ambujìum propriis . Fuerit Lucilius , inquarti y 
Cotnis & urbanus ; fuerit limatior idem , 

Quam rudis & Gratis intatti carminis auttor , 
Quamque po 'étarum feniorum turba ; fed ille , 

Si foret hoc noftrum fato Hiatus in avum , 
Detereret J ibi multa : recideret omne , u/r/ve 

Perfettum trahereturi & in verfu faciendo 
Sape caput fcaberet , v/mr , d* roderet ungues . 
Stpe flilum vertas v ite rum ; qua digna legi fint 
Script urus: neque re ut mire tur turba , labores , 
Contentus paucis lettoribus. An tua demens 
Vilibus in ludis dittati carmina molisi 
Non ego : nam fatis efl equitem mdù plaude re, ut audax y 
Contemptis aliis , explofa Arbufcula dixit . 

Meni moveat , cimex Panrilius ì aur cruciet , 
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Tal fu Caflìo Tofcan d’ingegno fervido, 

E rapido qual fiume, il qual fi dice 
Tanto aver fcritto, che i Tuoi libri e caffè 
Ballarono a formargli , eftinto , il rogo . 

Or concedali dunque, che Lucilio 
FofTe pulito, diligente, e fofie 
Più ripurgato d’ Ennio, autor di un verfo 
Non trattato da 1 Greci, e rozzo ancora, 

E piìl di tanti altri Poeti antichi ; 

Pur fe ’1 delìin portato mai Tavelle 
A viver oggi in quella noftra etade 

Moltri de’ verfi Tuoi limar vorrebbe , 

'♦ * 

Troncar ciò, che perfetto non parefie, 

E nel far qualche verfo , o quante volte 
Si gratterebbe il capo , e fino al vivo 
Roderebbefi T unghie! Or tu, fe vuoi 
Che ciò, che ferivi fia più volte letto 
Spellò devi mutarlo 4 e non Curarti, 

Che ti ammiri la turba , contentandoti 
Sol di pochi lettori. E che? Vorrefìi ; 

Stolto che fei, che nelle balle fcuole 
Fofler dettati i verfi tuoi ? Non fono 
Di quello umor già io ; poiché mi balla , 
Che i nobili mi Iodan , come dille , 

Sprezzati gli altri, Arbufcola sfacciata. 
Quando di feena la fcacciò la plèbe . 

Io forfè rifentirmi , o perchè il fetido 
Panfilio mi cenfura , o porre in pena 
-Io forfè mi dovrei , G iiij 


per- 


SATYRARUM LiB. I. 


IC4 

quod 

Vellica abfentem Demenìus ? aut quod ineptus 
Fannius Ilcrmogenis Udat conviva T igeili ì * • 

Plotius , & Yarius , Mecenas , Virgiliufque , 

Valghi s , dr prober hac Oclavius , optimus atquc 
Fufcus ; c£* lue utinam Vifcomm lauda uterque : 
Ambinone relegata , te dicere pojfum , 

Pallio , re, MeJJalla , rao cara fratre\ fimulque 
Vos Bibule , dr .Servi ; fimul his re, candide Fumi ; 
Complures alios , doflos ego quos & am'cos 
Prudera pr etereo : quibus lue , fiat qualiacumque 
Adridere velim ; doliturus , fi placeant fpe 
Deterius no/lra . Demetri , re^ae , Tigelli , 
Difcipularum inter jubeo plorare cathedras , 

/ />aer , atque meo citus lue fubfcribe libello . 


Finis Libri primi. 
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perchè lontano 

Mi biafima Demetrio , o Fann*o infulfo , 

Che fpelTo cena con Tigellio Ermogene? 
Plozio, Vario, Virgilio, e Mecenate, 

Ottavio, Valgto,'ed il buon Fufco approvino 
Quelli miei carmi e voglia il ciel , che incontrino 
11. genio de 1 due Vifchi. In un con quelli 
Te contar pollò, fenz’ ambizione , 

Pollion, e te, col tuo german Meflalla, 

* 

Te, Bibulo, te Servio, e te mio Furnio, 

Ed altri dotti amici miei , che a polla 
Lafcio di rammentar , a cui vorrei , 

Che le Satire mie, comunque fieno, 
PotelTero piacer; fe men piacellèro 
• Di quel che fpero, un gran dolor n’avrei. 

Vo che, o Demetrio, e tu o Tigellio andiate 
A creparne d’invidia in quelle cattedre. 

Donde v’afcoltar^ quattro Donnicciole . K 

• * » 

Vanne, mio fervo, e fotto alle mie Satire 

Scrivi fenz^ tardar quell’ altra ancora. 

' , •* 

Fine del Libro primo . 
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O Unt qui bus in Satyra v idear nimis acer , & ultra 
Lcgem tendete opus : fine nervis altera , quidquid 
Compofui, pars e(fc putat. fimilefque meorurn 
Mille dìe verfus deduci pojfe . Trebati , fc 
Quid faciam preferite . 
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SATIRA I. 

■Si confìglia con Treba\io celebre Gìureconfulto in- 
torno allo fcriver Satire . Egli lo dijfuadei ma 
Orario dice non poterftne ajlenere per ejferyi 
naturalmente inclinato . 

Gioiti vi Tono, ai quali par, ch’io lia 
Nelle Salire mie troppo mordace, 

E che il preferitto dalla legge io varchi; 
Stiman’ altri , che fien {nervati i verii 
Da me fcritti ho’ or , e a miei fimìli 
Se ne pofla formar mille per giorno • 

Dimmi , Tr ebaz.io , che mai far degg’ io ? 

Non 
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Quitjfcas . Ne faciam , irtquis , 
Omni no verfusì Ajo : Peream male, fi non. 
Optimum erat: verum nequeo dormire . ZVr untti 
Tranfnanto Tiberini , fomno quibus efi opus alto j 
Irriguumque mero fub notte m corpus habento . 

y< tantus amor fcribendi te rapit , audc 
C sfuri s invitti res dicere , multa laborum 
Premia ìatums . Cupidum , pater optime , vires 
Deficiunt: ncque enim quivis horrentia pilis 
Agmirta , nec fratta pereuntes cujpide Gallos t 
Aut labentis equo, defcribat vulnera Parthi . 
Attamen & jujlum poteras & fcribere fortem , 
Scipiadam ut fapiens Lucìlus, Haud mihi dee re , 
Cum res ipfa feret: nifi dextro tempore Flacci 
Verba per attentam non ibunt Csfaris aurem : 

Cui male fi palpere , recalcitrat undique tutus . 
Quanto rettius hoc , jmu/b Wjffi ledere verfu 
Pantolabum fcurram 9 
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Non fcriver p ù . Ch’io me n’ attenga affatto. 

Tu mi con f gl . ? E’ quefto il mio parere. 

Poflà morir, fe non farebbe il meglio; 

Ma non poffo dormir. Chi vuole in Tonno 
Profondo ripofar, s’unga, e nuotando 
Paffi tre volte poi di là dal Tevere 
E all’ imbrunir del di vin pretto ei beva* 

O fe ti Tenti a fcrivere tirato 
Da cotanto desìo, tenta le imprefe 
Cantar d’ Augufto, per averne un premio 
Corrifpondente alle fatiche. O padre. 

Ottimo Padre, che per tal ti tengo, 

A me* che il vorrei far, mancan le forze; 

Che da tutti non è d’afte Latine 
L’ orride fquadre armate , e i moribondi 
Galli per frecce in le ferite infrante , 

E dal deftrier precipitati i Parti 
Defcriver da fatai ferro trafitti. 

Ma fe non fei da tanto , almen potrefti 
Sua fortezza cantar, e fua giuftizia. 

Come cantò del gran Scipion Lucilio . 

A Tuo tempo il farò: non vorrà mai 
Porger P orecchio alle mie voci attento , 

Se noi prendo in buon punto. Egli difefar 
Per ogni parte da virtù, rigetta 
Generofo da fe chi troppo adula. 

O quanto ciò meglio faria, che offèndere 
Pantolabo il bufton con ftil fatirico , 

No-: 
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Normnta.nu.mjue nepotem ? 
Cumjibì quifque timet\ quanquam ejl ìntaUus . & odit. 
Quii faciani ? faltat Milonius , ut J'cmd itto , 

Jc ceffi t firvor capiti , numc'ufqm lucernis , 
gaudct equìs ; ovo p'egnatus eoiem , 

Pugnis. Quot capi tum vivunt , tot idem fludìorum 
Milita. Me pedibus deh- Fìat chiudere verba 
Lucili ritu , nojirum melioris utroque • 
llle velut fidis arcana fodalibus ohm 
Credebat libris \ ncque , fi male cejferat , ufquam 
Decurrens alio , ncque fi bene : gao £W2/nJ 

boriva pateat deferipta tabella 

Vita fenis . Sequorhunc Lucanusan Appulus anceps: 
JNam Venufinus arat finem fub mrumque colonus , 
'Mips ad hoc , pulfis (vetus ejl ut fama) Sabellis , 
«e vacuum Romano incurrcret hoftis j 
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Delle Satire Lib. Il* iij 
O Nomcntano il prodigo , temendo 
Ciafcun dell’ onor fuo , benché toccato 
Nqn fia da te, cui mortai 1 odio porta! 

Io non faprei : falta Milonio allora 
Che ’1 bollore del vin gli andò al’a tefia, 

E gli fece veder i lumi a doppio : 

Caftore ama i cavalli , ama Polluce , 

Da un uovo ifteflo generato, i pugni. 

Tanti gli umori fon, quant* i cervelli. 

T ho gufto ai verfi all’ ufo di Lucilio t > 
Miglior poeta, che noi due non rtamo*. 

Ei del fuo cor fidar folea gli arcani 
Ai libri che fcrivea, come fe folTero- 
Amici fuoi fedeli ; il fuo conforto 
Sol 1 in quelli trovando , o bene , o male 
Che gli andafTer le cofe; onde n’ aceade* 

Che del buon vecchio vedefi. defcritta 
La vita intera, com’effigiati 
Si vedono talor gli umani eventi 
Ne'ìe tabelle in voto ai Numi appefe . 
lo quello imito , io , che non fo , fe debba 
Dirmi natio di Puglia, o di Lucania; 

Poiché ’1 terren di mezzo confinante 
Coltiva il popol Venofin , mandato 
Ad abitarvi, com 1 è fama antica, 

Dopo che fur fcacciati indi i Sabini , 

Perchè patente il palio non averterò 

* 

Ne' recinti Romani armi nemiche, 

H O per* 
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Sive quod Appula gens , feu quod Lucania bellum . 
Incuterà violenta : fed hìc ftylus haud pettt ultro 
Quemquam animanteni , & me yeluti cujlodiet enfi* 

Vagina tettus: quem cur diftringere coner , 

* 

Tutus ab infefiis latro nibus ì O pater & rex 
Juppiter , ut pereat pofitum rubigine telum , 

JSiec quifquam noceat cupido mihi pacis! At ilU 
Qui me commori t ( melius non tingere , daino ) 
Flebite & infignis tota cantabitur urbe . 

• . r 

Cervius iratus leges minitatur & urnam ; 

Canidia Albuci , quibus eft inimica , venenum ; 
Qrande malum Turius , fi quis fe judice certet . 
Ut y quo quifque valer y fufpeUos terreat ; utque 
Jmperet hoc natura potens , fic collige mecum • 
Dente lupus , cora# taurus petit ; unde % nifi intus 
Monftratum? Scava 








t 
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O perchè guerra il fìer popol di Puglia 
O di Lucania co’ Latini avea. 

Ma quello ftilo a niuno de’ viventi 
Sarà ’1 primo a far mal’, e di difefa 
Mi fervirà , come la fpada in fodero , 

La qual perchè fguainar dovrei , fe folli 
Sicuro dai ladroni ? O Padre Giove , 

Che fra gli uomini regni , e fra gli Dei , 

S io bramo, tu lo fai, che quello ferro, 

Senz 1 adoprarlo mai la ruggin roda , 

E niun rnolelM me di pace amico* 

Ma chi verrà per Huzzicarmi (è meglio, 

Che non mi tocchi ; glie lo dico avanti ) 

Sarà collretto a pianger’ , e coi verli 
Lo renderò per tutta Roma infame. 

Cervio, fe ha rabbia con qualcuno; intima .. 

Delle leggi il rigor l’urna de’ Giudici; 

Canidia llrega, che d’Albucio è figlia, 

A chi aborre , il velen ; Turio a chi litiga 
Sotto di fe grave flagel minaccia . 

Come ciafcun con quelle armi, che puote, 

Procura fpaventar i fuoi nemici, ' 

E come un forte ifiinto di natura ) 

Lo fuggerifce a noi , così tu devi 
Penfar di me . Per vendicarli , il lupo 
Dei denti ferveli , e del corno il toro ; 

E donde ciò, le non da quell’ innato 
Illinto, che vel porta? In mano a Sceva 

H ij Fi- 
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viva ce m crede nepoti 

Matrcm ; nil faciet fcelcris pia dcxtera : mirum ! 

U t ncque calce lupus quemquam , ncque dente petit bos : 
$e d mala tollet anum vitiato melle cicuta . 
j\ 7 e longum faciam : feti me tranquilla feneUus 
FxpeRat , feti mors a tris circumvolat alis ; 

Dives , inops , Roma, feu , fors ita jujferit , «era/.* 
Quifquis erit vita , Jcribam , co/or . O parr , af yfo 
Vìtalis metuo ; c£* majorum ne quis amicus 
Frigore te feriate Quid ? Ca/ra efi Lucilius aufus 
Primus in hunc cperis componete carmina morem , 
Detrahere & pelici p , nitidus qua quifque per ora 
Cederete introrfum turpis ; num L&ltus , gai 

JDuxit ab opprejfa mirìtum Cartilagine nomen , 
Ingenio offenfiì aut lafo dolucre flettilo, 
Famojifque Lupo coopera 7 verfibusì acqui 
Primores • 
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Figlio fcialacquator fi dia là madre ; 

Non v’ è perieoi y che la pia fua delira 
Trafigga il fen di lei: noi -farà mai; 

Come non tira il lupo a nluno i calci , 

E ’l bue non morde: ma torrà di vita 
Quella povera vecchia di cicuta À 

Col mel mifchiato il fugo velenofo* 

Per dire in breve, o riferbato io fia •' 

A profpera vecchiezza, o già la morte \ 
Spieghi d’intorno a me l’atre fue penne, 
Ricco, mefehino, in Romano, quando voglia 
La fortuna così, ramingo ancora, 

Qualunque fia per efier de’ miei giorni 
Melìo, o lieto il tenor, vo’ fcriver Satire* 

O caro Fiacco, io temo aliai, che a lungo 
Tu vivere non debba, e che non t’ abbia ' 
Qualche amico de’ Grandi a tor dal mondo # 
Che? Forfè allora che Lucilio il primo 
Ardì compor le Satire , e la pelle 
A quei levar, che belli agli occhi altrui 
Comparivan di fuora, efiendo poi 
Al di dentro deformi , allora forfè 
Lelio, e l’Eroe, cui gìuftamente il nome 
Diè Cartago domata, ebbero a male 
Il naturai di lui, ovver fi dolfero 

Che folle nell’ ono’r Metello ofiefo, 

» 

E con verfi mordaci oppreflo Lupo? t ^ 
Eppur ei dille mal de’ principali, 

H iij E fri* , 
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populi arripuit populumque tributimi 
Scilicet uni aquus virtuti atque ejus armcis . 

Quin , ubi fé a vulgo C fcena in fccreta remorans 
Virtus Scipiada & 1 mitis fapìentia Lai! ; 

Nugarì cum ilio , & difcintti ludere , dance 
Decoqueretur olus sfoltii . Quid quid fum ego , quamvis 
Infra Lucili cenfum \ngcniumque ; tamen me 
Cum magnis vixijfe invita fa te bit tir ufque 
Invidia ; & fragili quarens illidere dentem , 
Offenda folido: nifi quid tu, doble Tubati t 
Dijfentis. Equidem nihil lime difendere poffum . 
Sed tamen ut monitus cavea s , ne forte negott 
Incutiat tibi quid fantlarum infeitia legum 
Si mala condiderit in quem quis carmina , jus ejl 
Judiciumque . Efio : fi quis mala : fed bona fi quis 
Judice condiderit laudarne Cafareì fi quis 
Opprobriìs dignum laceraverit , ìnteger ipfe ? 
Solventur rifu tabula : tu mijfus abibis . J 
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E tribù per tribù di tutto il popolo* 
Avendo folo alla virtù riguardo * 

E a’feguaci di lei é Anzi che quando 
Dal cofpetto del volgo* e dagli affari 
Del pubblico in difparte ritiravanfi 
Il buon Scipion * e Lelio faggio e mite * 
Far delle cianeie * e in dolci ozj foleano 
Traftullarfi* finché non fotte cotta 
Cena frugai di vili erbe compofia. 

Io qualunque mi fia* benché a Lucilio 
Inferior d 1 affai * pur * fuo malgrado , 

Ch’io fia vivuto in compagnia de 1 Grandi 
Confetterà l’invidia* e il dente fuo 
Credendo di poter ficcare a follo 
Offo da roder troverà ben duro: 

Se non ti opponi tu* dotto Trebazio * 
Farti cangiar penfiero in ver non pottoj 
lo t’avvifo per altro a. ben guardarti ; 
Che l’ignoranza non ti dia da fare 
Delle facrate leggi. Evvi 1’ azione 
Contro di chi fi mette a feri ver male. 

Se mal fia pur così .• Ma fe taluno 
Scriverà ben lodato fin da Cefare ? 

Se alcun caricherà d’ obbrobrj un empio * 
Sendo per fe innocente? Andrà ficuro 
Da ogni rigor * e il fulminar di tutte 
Le leggi avrà per fine una rifata • 
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^ U a virtus & quanta , boni , fit vivere parvo , 

( AVc mcus hic fermo efi , fed qutm pracepit Ofellus 
Rufticus , abnormis fapiens , craffaque Minerva ) 
Difate , non inter lance s menfafque nitentes ; 

Curn fiupet infanìs acies fulgoribus , <£■ errra 
Acclinis falfis animus meliora recufatx 
Verum hic impranfi mecum difquirite . Cur hoc , 
Dicam , y? poterò . Male „ verum examinat omnis 
Corruptus judtx. Leporem fettatus , equoque 
Lajfus ab indomito ; vel fi Romana fatigat 
Militia afiue tum gr Acari feu pila velox , 

Molliter aujìerum ftudio fallente laborem , 
re difcus agit , pere cedentem aèra difco 
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SATIRA». 

Sotto la perfona di Ofello dimoftra Orario quanto ' 
fi a lodevole una vita frugale , e quanto degna t 
di biajìmo P intemperanza , 

^^Ual virtù fia e quanto grande il vivere 
Con parsimonia ogg’ imparate , o cari , 

(Nè già fon' io, che parlo.* è ‘quelli Ofello, 
Che i precetti n’ aflegna ; Ofello- ruftico , 
Saggio, ma fenza Audio, e fenza lettere) 

Non infra i piatti, e fontuofe menfe, 

Quando de’ vali lo fplendore abbaglia 
Chi fiotto in quei A fiiTa , e quando l’ animo 
Al falfo inchina, ed il miglior ricufa. v 
Ma quà venite a farne meco efame .... 
Digiuni affatto. Io, fe poflìbil fia, 

Ve^ne dirò il perchè. Non puote il vero 
Ben ponderar’ ogni corrotto giudice. 

Dopo la caccia della lepre, o dopo 
D’eflèr fianco in guidar deffrier feroce, 
t. O ( fe all’ ufo de’ Greci a bere avvezzo 
D’ efercizio Roman t’ è grave il pefo ) 

Il giuoco della palla , dolcemente 
L’ afpra fatica temperando il genio , 

Gvver ti tenga il grave difeo in moto 
L’aria fegui a ferir, che al difeo cede: 

Alfor 

1 
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Cum labor extuderìt fiafitdia ; ficcus , inanis 
Speme cibum vilem : nifi Hymettia mella F alerno * 
JVc ite diluta . jFor/J efi promus , <£” arru/rc 
Defendens pifices hyemat mare : ck/h fiale panis 
Latrdntem fiomachum bene leniet . i/flif aut 

Qui partum ? A'o/z i/i cara rtiiorf voluptas 
Summa , /fi /« te ipfio efi . Xtf puì mentaria quare 
Sudando. Pinguem vitiis albumque ncque ofirea, 
Nec ficarus , aut poterit peregrina juvare lagois . 
Vix tamen eripiam , pofito pavone , , quin 

Hoc potius quam gallina tergere palatum , 
Corruptus vanis rerum ; jww vmeat auro 
Rara avis , pandat fipeflacula cauda ; 

Tanquam ad rem attineat quidquam. N um veficerisifia 9 
Quam laudas , piuma ? collo num adefi honor idem ? 
Carne tamen quamvis difiat . iw'A/7 , htc magis illu 
Imparibus fiormis deceptum te patet • Efio * 


Un- 
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All or che tolta il faticelo impiego V 
T’avrà la naufa, allor, fe puoi, difprezza 
A corpo voto la viltà del cibo , - K. 

Nè bevi fe non viri Falerno, a cui 1 
Temprò ’l fapore aullero il mel d’ Inietto# 

Se non è in cafa il Difpenfier , e il mare '• - 
Vieta la pefca borafcòfo e nero, .v 
11 pan col Tale atto farà i latrati 
A racchetar dell’ affamato ftomaco . 

Donde , o in che modo credi tu , che avvenga ? 
11 fenfo del piacer non Ha ne’ cibi 
Comprati a caro prezzo, ma in te Hello • 
Dopo il fudor ogni vivanda è buona 
Non F ©Uriche ad un bolfo , e non io fcaro, 
Nè potrà mai piacer firana lagoide. 

Pur ti potrò perfuadere appena, 

Che , pollo in tavola un pavon , tu voglia 
Mangiar; di quello in vece, una gallina, 

Te feducendo un’apparenza vana; 

Perchè sì raro augel colla tant’oro, 

E vaga moftra fa con pinta coda ; 

Come fe quello al gullo appartenere . 

Ti cibi forfè della bella piuma , 

Che tanto lodi? O quando è cotto fembratì 
Bello egualmente ? Ma benché non flavi 
Tra quella, e quella carne differenza. 

Chiaro fi vede, che tu fei tirato 
Dalla fpezie diverfa. lo tei accordo# 

Ma 
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Vnde datum fcntis , lupus hìc y Tiberinus , ah dito 
Captus hict ì pontefnc inter jaclatus , an amnis ' r 
Ojìia Jub Puf ciì laudas , infime y trilibrem. 
Mullum , in fingula quem minuas pulrnenta ne cefi e efi . 
Duci e te Jpeciesj video • pertinet ergo 
Proceros odijfe luposì quia fcilicet. illis.. . .n 
Majorem natura modum dedita his breve pondus * 
Jejunus raro Jlomachus vulgaria temnit • 4 

PorreUum magno magnum fpettare catino ■. 
Vellcm, ait Harpyis guladigna rapacibus . vpj 
Prefentes , Auftri , coquite horum oh fonia : quamquam 

Putet aper rhombufque recens y mala copia quando 

• * 

Aegrum follicitat ftomachum : rw /72 r apula plenus*- 
Atque acidas mavult inulasz necdum omnis ab afta 
Pauperies epulis regumi nam vilibus ovis, , •; . * 
JNigrifque efi oleis hodie locus . . Haud ita prifiem. 
Galloni preconi s erat acipenfere menfa ^ 

Infamisi : 


* 
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Ma come fai, che quello lupo fia 
Del Tebro, o palpitafle in mar pefcato , 

O fra ponti agitato , ovvar del fiume 
Prello le bocche , che da Etrurìa nafce ? 
Lodi una triglia di tre libbre , o ftolto , 
Cui, fe mangiar la vuoi, dei fare in pezzi. 
Ti piace la grandezza , io men’ accorgo . 
Perchè dunque fprezzàr i grofli lupi ? 

Tel dirò io; perchè fon per natura ' 

Quefti maggiori, e quelle affai più piccole» 
Lo fìomaco digiun di rado abomina 
Cibo, che fia volgari Io vorrei pure 
Groflo pefce veder fìefo in gran piatto 9 
Dice talun di gola tanto ingorda. 

Che ben darebbe ad un’Arpia rapace. 

Ma i cibi di ccflor, x deh! venti audrali. 
Fate marcir ; benché , puzza pur troppo 
Il rombo ed il cinghiai morto di frefco, 
Allora che la quantità nociva 
Lo ftomaco ripien mette in tumulto , 
Bramando naufeante le radici, 

E l’enul’afpra; nè del tutto efclufi 
Son da menfa reai cibi da poveri ; 

Poiché v* è luogo a’ giorni nofìri ancora 
Ad uova di vii conto, e a nere olive. 
Gallonio banditor, non è gran ten\po , 
Con difonor, per efTer troppo raro , 

La fua menfa imbandì d’ un acipenfero . 
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Quiiìtum rhombos minus tquomalebantì 
Tutus erat rhombus , tutoque cicoma nido : 

Donec vos fiutlor dqcuit pntorius. Ergo 
Si quis nane mergos fuaves edùxent ajfos; 

Parcbit pravi docilis Romana Juventus. 

Sordidus a tenui vittu dìftabit ... Qfello v 
Sudice: nam fruflra vitium yitqveris illudi 
Si te alio pravum detorferis . Avìdienus , 

Ckì Canis ex vero ditturn cognomen adderei , 

Quinqitennes oleas ejl , # ««« * 

ni/? mutammo pardi defundere • vinum ; ' 

Ck/«* obi aqctfrt perfette ( Ucebit 

lllc repotia , natales, aliofvc durum 
Fcjlos albatus celebret ) ipfe bilibri 

Caulibus indiUat , • 

n w /i z£Ì«*r viSlu fapiens utetur , <2r A®riw« 

Utrum imitabiturì hac urger lupus , hac can:s < ajunt. 
Mundus erit , «<w» offenda f or dibus » 

/« neutram 


/ 
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Che ? Non v’ erano allora in mare i rombi ? 
V’eran, fibben; ma Alavano ficuri , 

E ficura in Tuo nido la cicogna; 

Finché l’ufanza n’introduflè un certo 
Stato Pretor. Se dirà dunque alcuno, 

Che han gran fapore i marangoni arrofto, 

Di quei fi. ciberà , facile a prendere 
Efempj rei, la gioventù Romana. 

Per giudizio d’ Ofello il vitto fordido 
Dal frugale farà difcorde affai; 

Poiché del ludo il vizio in vj*i .fi fchiva, 

Se poi fi pende in quel di fordidei^a • 
Avidieno, a cui fi adatta bene 
Il cognome di Can, mangiar coftuma 
Olive di cinqu’anni, e cornie acerbe. 

Il vin non beve, fe non quando è guado, 

E di fua man con vile utel di corno 
Capace di due libbre , a goccia a goccia 
Fa full’ erbe cader olio , che ammorba , 

Senza rifparmio d’invecchiato aceto; 

(Bench’ei pretenda celebrar conviti 
Dopo le nozze , il natalizio , ed altri 
Giorni fedivi in bianca vede avvolto . ) 

Qual norma dunque doverà tenere 
Nel vitto il faggio , e qual dei due feguire 
Quà v’è un lupo , quà un can , dice il proverbio. 
Mondo quegli farà, qualor non muova 
Con fordidezza a naufa, ed in nefluna 

Delle 
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partem cultus mìfct . Hic ncque fervi* , 
Albuct fieni* cxcmplo , dum munia didit , 

Sxvus erit-, ncc fic ut fimplex Navius , unflam ' 
Convivi* prtbebit aquam: vitium hoc quoque magnum . 
Accipe nunc vidus tenui s qui. quxntaque fecum 
Afferrai . In primis valeas bene : nam vari* res 
Ut noceant homini , creda s , mernor illius efict 
~~-Quì, fimplex olim tibi fiederit. At fimul ajfis 
MiJcuens elixa , fimul conchylia tur di* ; 

Dulcia fe in bilem vertent, Jlomachoque tumultuai 
Lenta feret pituita. Fides , ut palldus omnis 
Coma defurgat dubia? quia corpus onu/lum 
Hijlernis vitiis animum quoque pngrxvat una , 
Atque afigie humo divina particulam aura* 

Alter , ubi dido citius curata foporì 
Membra dedita 


Delle Satire Lib. IL 
Delle due parti viziofo ecceda • 

Quelli co’ fervi non farà crudele , 

Come quel vecchio Albucio, allorché 

Gli uffizj a ciafchedun ; nè a’ convitati 

\ 

Qual Nevio trafcurato acqua untuofa 
Porgerà nella cena. E’ quello ancora 
Non piccolo difetto. Adeffo afcolta 
Quanto rechi di ben vitto frugale . 

Buona falute in primo luogo avrai ; 

Poiché qual danno al corpo umano appor 
Tanti cibi divertì allor* appieno 
Conofcere potrai, quando fovvengati. 

Come alle volte una vivanda femplice 
Ti s’ accodò allo tìomaco . Ma quando 
Mifchiato infieme avrai ledi ed arrofti , 
Ofìriche e tordi, cangierai!! in bile 
Tutto il dolce , che v’ era > ed il catarro , 

Che all’ umor tarda il moto, in gran tumulto 
Lo ftomaco porrà . Non vedi come 
Sorga ciafcun da quella cena pallido, 

Dove non fa fra tanti cibi e "tanti 
Qual fi guftar ? Anzi che ’l corpo oppreiTo 
Dagli ftravizzi antecedenti opprime 
L’animo ancor* e quella in uno atterra 
Dell’alito divin piccola parte. 

Un altro poi, dopo aver dato alquanto 
Di riftoro alle membra , in un momento 
A! Tonno s’abbandona, e la mattina 

I 


Per 
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* vegetus praf cripta ad munia furgit • 

Hic tamen ad melius poterli tranfcurrere quondam ; 
Si ve diem fejìum rediens advexerìt annus , 

Seu recreare volet tenuatum corpus ; ubìque 
Acceient anni , & traclan mollius a ras 
Jmbecilla volet, Tibi quidnam acceda ad ijìam , 
Quam puèr & validus prxfumis mollitiem , feu 
Dura valetudo inciderit , feu tarda fenetlus ? 
Kancidum aprum antiqui laudabant: non quia nafus 
lllis nullus e rat', J'ed , credo , hac mente . quod hofpes 
Tardius adveniens vitiatum commodius , quam 
lnngrum edax dominus confumeret . Hos utinam inter 
Jleroas narum tellus me prima tuljfet! 

Das aliquid faina . qua cannine gratior aurem 
Occupat humanami grandes r ho rubi , patina que 
Grande ferunt una cum darn io dedecus . Addc 
Jraturn patruurn , vicinos , te tibi iniq uum , 
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Per far gli uffizj Tuoi vegeto forge . 

Quelli però fcorrer potrà talora 
Ad un vitto migliore, o fe ritorna 
Qualche felli vo anniverfario g : orno, 

O fe le forze eftenuate ei veglia 
Un poco riftorar , o quando, agli anni 
Giunto della vecchiezza, un trattamento 
Più lauto efigerà la fiacca etale . 

Ma tu che nei verdi anni , e ancor robufto 
Prima del tempo mollemente vivi , 

Che far potrai di più, qualor ti afialga 

0 grave morbo, ovver tarda vecchiaja? 

1 nofiri antichi commendar foleano 
Quando il cinghiai fapea di mal’ odore. 

Non perchè nafo, per fentirne il puzzo, 
Mancale lor ; ma con tal fin , cred’ io , 

Che più tardi venendo un qualche ofpite 
Era meglio, che a lui cosi fetente 
Davanti fi ponefiè, che vorace 

Tutto il padron fel confumafle intero. 
Pìacefie al ciel, che me fra quelli Eroi 
Prodotto avelie la primiera etade ! 

Cerchi tu onor, che giugne afidi più grate 
Di mufical concerto a umane orecchie ? 
Avverti ben ; gran piatti , e grolfi rombi 
Recan gran danno , e difonore ancora . 
Aggiugni a tutto quello il Zio fdegnato , 

1 vicini , te Hello a te nemico , 

I ij E in 
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Et frujìra mortis cupidum ; cum deerit egenù 
As , la quei pr&tium . Jure : in qui t , Thrafìus ifiis 
Jurgatur verbi s i ego vedi galla magna , 

Divitias habeo tribus amplas regibus. Ergo * 

Quod fuperat , non <•/? melius quo tnfumere pojfìs ? 
Cnr égff indignus quifquarn , te divite ? quare 
Tempia ruunt antiqua Deumì cur , ìmprobe , onr<< 
Aon aliquid patria tanto emetiris acervo ? 

£/ ni nimirum libi rette femper erunt res . 

O magnus pojchac inimìcis rifusi uterne 
Ad cafus dubios fidet fibi certiusi hic , gni 
Pluribus ajfueiit mentem corpufque fuperbum\ 

An qui contentus parvo metuenfqut futuri , 

/n pace, ut fapiens , aptarit idonea bello ? 
Quomagìs his credasi puerkunc ego parvus Ofellum 
Jmegris opibus novi non latius ufum j 
Quam nunc ac ci fi s . 
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E in van bramofo di morir; che tanto 
Non avrai da comprar, misero , un lacc'o . 

A Trailo Hanno ben quelli rimproveri, 

JCotiui mi dice; I’ ho tant’ entrate e tante 
Ricchezze , che a tre Rè farian d’ avanzo . 
Dunque non V* è dove impiegar tu poffa 
Maglio ciò, che hai di più? Perchè mendicano, 
Tu ricco effondo * tanti che noi menano / 
Perchè gli antichi Tempj degli Dei 
Cadono a terra rovinofi, e in bene, 

Empio, perchè della tua patria cara 

Di sì gran mucchi d’ or non fpendi un poco ? 

State a veder , che Tempre bene andranno 

Solo per te le cofe. O che rifate 

Sopra di te faranno i tuoi nemici. 

Ridotto in povertà! Nei dubbj eventi 
Chi di Te fteffo potrà più fidarli? 

Quegli, che a viver alla grande 1’ animo 
Volle avvezzar, e il corpo intollerante, 

O quel , che di frugai vita contento , 

E timorofo del futuro , in tempo 
Di pace , come faggio , ebbe in penderò 
Di preparar ciò, che bifogna in guerra? 

Ma perchè meglio a tai ragion tu polla 
Preftar fede maggior, io da fanciullo 
Quell’ Ofello conobbi in gran fortuna 
Serbato aver la parsimonia ifieflà, 

Ch’ora in forte peggior ridotto ferba. 

I iij In 
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Videas tnctato in ugello 
Cum pecore & gnatis fortern mercede colonum , 
Non tgo , nari antem , temere e di luce' profeta. 

cr 

Qwdquam , pnter olus fumofi cum pede perni . 
Ac mi hi feu longum pofl tempus venerat hofpes y 
Sìvt opaum vacuo gratus conviva per imbrem 
Vicinus ; bene e rat , non pifcibus urbe p etiti s , 

Sed pullo atque hosdo : tum penftlis uva fecundas 
Et nux ornabat menfas , cum duplice ficu . 

Pofe hoc ludus erat cupa potare magi/ira . 'ì 

Ac venerata Ceres , ita culmo furgeret alto , 
Explicuìt vino contratti feria frontis . 

Siviat , atque novos moveat fortuna tumultus ; 
Quantum hinc imminuet ? quanto aut ego parchi s , aut 
G puerif nituijìis ì uthuc novus incoia venit l [yos , 
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In piccol campo datoli a mifura 
Robufto agricoltor pigliato a foldo , 

Col gregge e figli Tuoi tu l 1 avertiti 
Udito raccontar: io mai non ebbi 
Ardir, in giorno desinato all’opra, 

D’altro mangiar, fe non erbaggi cotti - 
Col piede d’un profciutto affumicato; 

E, o dopo lungo tempo un qualche ofpite, 
O, terminati i miei lavori, a cafa 
Qualche amico vicin per cenar meco 
Veniffe allora, che cadean le piogge, 

Si fguazzava, non già con pefei fatti 
Venir dàlia Città, ma con un pollo, 

Ed un capretto . La feconda menfa 
E noci, ed uva , che fi ferba appefa 
Allor con fichi di due forti ornavano. 

Dopo di aver cenato a noi- ferviva 
Il vino di traftullo, al ber le leggi 
L’Oftefia preferivendo . E fatti a Cerere 
I facrifizi , onde forgeffer’ alte , 

Come allor forger fi vedean , le fpìghe , 
Mandavafi da parte ogni penfiero , 

Bevendo allegramente. Or venga a muovere 
Nuovi tumulti la crudel Fortuna; 

Quanto potrà del vitto mio feemare? 

Forfè vivuti fura più parcamente 
E voi , miei figli , ed io , da che quà venne 
Novello abitator ? 

I iiij N 
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Ham propria telluris in rum natura ncque illuni , 
Aec me , nec quemquam ftatuit: nos expulit ille ; 
lllum aut nequities aut vafri infcìtia juris , 
Pofiremum expellet etite vivacior hares . 
illune ager Umbre ni fub nomine , nuper O felli 
Diflus, erit nulli proprius\ Jci ceder in ufum 
JSunc mi hi , nunc ahi. Quocirca vivite fortes , 
Foniaqut adverfts opponile p e flora rebus . 
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SATIRA III. 


O/ raro fcribis , «r roro «0,7 quater anno 
Membranam pofeas , fcriprorum qu&quc retexens , 
Iratus tibì ,, quod vini fomnique benignus 
il il dignum fermone canas: quid feti at ipfis 
Saturnalibus 
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Nè me, nè quello, 

Nè volle mai che folle alcun Natura 
Padron del proprio campo . Ei fcacciò roi , 

E E ignoranza delle leggi, o il luflo, 

O , fe non altro , al fin fcaccerà lui 
Un erede, che avrà più lunga vita. 

Or quello campo, che d’ Umbreno appellali, 
E poco fa di Ofello fi diceva, 

Proprio non è d’ alcun ; ma in ufo or mio 
Ed ora palla in ufo altrui; per tanto 
Siate d’animo grande, e a’ cali avveri! 
Ponete avanti generofo il petto. 


«(t S g SBJLiUL- ■._!! , ■ ■M aSBBg» 

SATIRA m. 

ò' introduce a parlare Damafippo Filofofo , che ac- 
cufa Orario di pigri\ia néllo fcrivere . S* entra poi 
a dichiarare il paradoffo degli Stoici , i quali fo - 
J lenevano , che quafi tutti gli Uomini fodero pa\\i, 

Oflazio mio, fe ferivi sì di rado, 

Che neppur quattro volte in tutto l’anno 
Chiedi la carta , ritellèndo Tempre 
Ogni tuo verfo , teco ftelTo irato , 

Perchè condefcendente al vino e al fonno 
Nulla canti , che fia degno di lode , 

Che farà mai ì Eppur ne’ Saturnali 

Per 
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huc fugifli fobnus . Ergo 
Die aliquid dignum promiflìs : incip e . Nil e fi * 
Culpantur fruftra calami , immeritufque laborat 
Jratis natus paries Dìs atque poèvs . 

Atqui vulrus etat multa & preclara minantìs » 

Si vacuum tepido cepijfet villula fello . 

Quorfum pertinuit jlipare Pia tona Alenandr» ? 
Eupolin ì Archilo chum , comites educere tanto s ? 
Invidiam placare parar , vii tute relitta ì 
Contemnere , mifer , Vitanda ejl improba Siren 
Defili a ; aut quidquid vita meliore parafi 
Ponendum equo animo . Dì te , Damafppe , Derque 
Vcrum ob confilium donent tonfare . Sed unde • 
Tarn bene me nojìi ? Poftquam omnis res mea Janurn 
Ad medium fratta eft* aliena negotia curo 
Excujfur propriis : ohm nam quxrere amabam 

\ 
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Per viver fobrio. ten fuggifti in villa « 

Or canta dunque, come promettefti 
Qualche cofa di bel. Su via, comincia. 

Scufa non v’ è : la penna incolpi a torto , 

E ’1 muro, che noi merta, invan percuoti, 
Muro infelice, che nel nafcer fuo 
Tutti ebbe i Numi, ed i Poeti irati. 

Eppur moftravi voler far gran cofe. 

Se mai ti avelie la tua villa accolto 
Nel tepido fuo tetto in ozio amico • 

A che fervi l'accataftar più libri, 

Archiloco, Platon, Menendro, ed Eupoli, 

A che tanti condur teco in cammino? 
Pretendi forfè di placar l’invidia, 

Negletta la virtù? Quanto t’inganni! 

Mifer, farai fprezzato. O la pigrizia - ■ 
Devi fuggir, che qual Sirena alletta, 

E poi tradifee, o ciò che a’ giorni tuoi 
T’acquiftafti d’ onor, vivendo bene, 

Perder devi per fempre , e darti pace . 

Per si retto configlio e Numi e Dive 
Rader ti faccian, Damafippo, il mento: 

Ma dimmi , te ne prego , in che maniera 
Mi conofci sì ben ? Da che in malora 
II capitai tutto mi andò di Giano 
A mezzo il borgo , libero da’ miei , 

Cura mi prendo de’negozj altrui. 

Poiché una volta mi piacea cercare 
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Quo vafer ille pedes lavi ([et Sifypbus ah ; 

Quid fculptum infabre , quid fufum durius ejfett 
Cali dus huic fìgno pone barn m’IVa eentum : 

Hortos egregiafque iomos mercarier unus 
Cum lucro nomm: undc frequcntia Mercuriale 
Impofuerc mihi cognomen compita . Novi ; 

Et mìror morbi purgatum te illius . Atqui 
Emovit veterem mire novus ; ut folet , in cor 
TrajeElo laterU mi feri capitifve dolore : 

Ut lethargicus hic cum fit pugil , & medicum urger. 
Dum ne quid fmile huic , efto , ut libet . 0 bone , tu te 
Fruftrere : infanis & tu, fultique prope omnes , 

Si quid Stertinìus veti crepati unde ego mira 
Defcripf docili s pracepta lue , tempore quo me 
Solatus jujjit fapientem pafccre batbam , 

Atqut a Fabricio non triftem ponte reverti . 
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Vali antichi di bronzo, in cui l’ attuto 
Sififo un dì lavato i piedi aveffè. 

Di (cultura fenz’ arte io m’ intendea , 

E d’ ogni getto fenza pulizìa. 

Cento mila fefterzj a quache fiatua 

10 dava francamente di valore: 

Ed era Angolare in comprar’ orti 

E fplend'di palagi a mio guadagno; 

Onde i mercanti per le vie p’ù note 

11 cognome mi dier di Mercuriale . 

Sì, mi fovviene, e mi ftupifco affai* 

Che da mòrbo firmi tu fii guarito. 

Ma pur nuovo malor fcacciò l’antico 
Ma ravìgliòfamente , come accade 
Quando il dolor del petto, o della teft* 

P-fia nel cuor, e un da letargo oppreflo 

S ; fveglia con dar pugni , ed urta il medieo » 
Purché Io fleflo or non fucceda , fia 
Come ti par. Non t’ingannare, o caro; 

Sei pazzo ancora tu, pazzi ugualmente 
Tutti gli Uomini fon, fe di Stertinio 
Falfo il parlar non è, da cui precetti, 

Docil di cuor, così ftupendi apprefi, 

Allora quando, confolato avendomi, 

Mi comandò , eh’ io mi lafciaflì crefcere 
1/ orrida barba in fegno di Filofofo , 

E mi partili! dal Fabricio ponte 
Scevro d’ogni timor; 

poi* 
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JSam , mai « getta , c«/tz vellem mettere operto 
Me capite in flutntn , dexter Jìetit , <2* , cave faxis 
Te quidquarn indignum; pud>r, ìnqu’t, te malus urgetf 
Infanos qui mter vereare infxnus haberi . 

Primum nam inquiram , quid fit [ut ere . hoc fi erit in te 
Solo , nil verbi , pereas , quia fortiter, addam. 
Quem mala fultitia , C7* quemeumque infeitia veri 
C <tcum agit , infanum Chryfippi oorticus & grex 
Autumat . Hac populos , Iiac magnos formula reges, 
Excepto fapiente , tf/zzr . Nunc accipe quare 
Defipiant omnes , eque ac tu , ^zzi z/Z>i nomen 
Infuno pofuere. Velut Jilvis , zz£z paffim 
Palantcs error certo de tramite pelili, 

Ille Jìni/lrorfum , hic dextrorfum abìt ; unus utrique 
Errot , fed variis illudit partibus : hoc te 
Crede modo infanum ; n/AzVo zzz fapientior ille 
Qui te derida , caudatn trahat . Ejì gcnus unum 
Stiliti ù a , nihilum metuenda ti mentis; ut 
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poiché volendomi 
Precipitar, coperto il capo, in Tevere, 
Dopo d’ eder fallito, a tempo giunfe 
In mio favor, - e guarda» dille, guarda 
Di non far cola di te Aedo indegna: 

Non è buono il rofTor , che ti trafporta , 
Mentre pazzo tra i pazzi elTer non vuoi. 

L’ elTer di pazzo in che confifia io prima 
Cercando andrò : fe ciò farà in te folo , 

Da grand’ Eroe ti lafcerò morire . 

Ciafcun, che da malizia e da ignoranza 
E’ ciecamente trafportato, il portico, 

E la Stoica fetta di Crifippo 
Conta per pazzo . In quella fi comprendono 
-Formula di parlar popoli e Regi, 

Eccettuato il Saggio. Addìo afcoka 
In qual maniera tutti quei, che'l nome 
Ti pofero di pazzo anch’ elfi fieno 
Pazzi ai pari di te. Siccome in felva, 

Dove perde il fender chi vi cammina, 

Se un và da defira, e P altro da Anidra, 
Tutti fuor della via fono ugualmente. 

Ma per diverfe parti, - così appunto, 

Creder dei d’efier pazzo, in tal maniera, 
Che non più favio drafcichi la coda 
Colui, che ti deride . E’ di pazzia 
Una fpezie il temer dove non trovali 
Motivo di timor, come farebbe 


Di 
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igncs , 

Ut rupes fluviofque in campo obftare queratur : 
Alterum & huic varium & nihilo fapientius , ignea 
Per medìos fluviofque ruentìs . Clamet amica 
Mater , honejla Jotor , cum cognatìs pater , uxor , 
Hic fojfa ed in gens , A/V rapw maxima ; ferva: l 

Non magis auiìerit , F///7//J cAr///j olim , 

C//tfz llìonam edormit ; Catienis mille ducenti s , 
Mater, te appello, clamantibus. Huic ego vulgurn 
Errori fimìlem cunUum infanire docebo . 

Infanit veteres flatuas Damafìppus emendo , 

Integer efl mentis Damafippi creditori Efto : 

Accipe , numquam reddas mi hi, fi tibi dicam , 
Xzz «r infanus eris , y? acceperis ? an magis excor s 
RejeZla prada , g/w/ra prsfens Mercurius fert? 
Scribe deccm a Nerio : non efl fatisi adde Cicuta 
Nodofi tabulas centum : 
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Di chi fi lamcntaffe aver davanti 
In campo piano e fuoco e rupi e fiumi . 

Altra diverfa, e non minor di quefta 
E’ di coleriche in mezzo delle fiamme 
Si gettano e dell’ onde a precipizio. 

Gridi pur quanto può la madre amante» 

L’ onefia fua Germana, e in un con tutti 

I Tuoi congiunti il Padre, e la Conforte: 

Qui v’ è gran foffa, e qui alta rupe, guardati .* 
Tanto vi baderà, quanto una volta 
Fufio briaco, allora quando in fcena 
Rappresentar dovea » dormendo , Uiona ; 

II qual non fi defiò, benché Caziéno , 

«Che la parte facea di Polidoro, \ 

Tanto forte gridafle : aita , 0 Madre 
Quanto gridato avrian dugento mila . 

10 chiaro moftrerò, che dà in pazzie 
Per fomigliante guifa il volgo intero • 

Damafippo in comprar antiche fiatue 
Impazza tutto di : fano è di mente 

11 creditor di Damafippo ? 11 cafo * 

Fing’am, ch’io dica: quella roba prendi, 

Che a me redimir mai più non debba; 

Sarefti pazzo a prenderla, o più pazzo, 

Lafciando il lucro, che Mercurio t’offre? 

Talun fi feriva debitor di dieci 

Sefterzj prefi in preftito da Nerio : 

Non balla: in cento libri di Cicuta, 

f >.\ K Che 
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mille adde catenas: 

Efugìet tamen htc fceleratus vincula Proteus i 
Cum rapies in jus , malìs ridentem alienis , 

Fiet aper,modo avis , modo faxum , & cum volet^arbor. 
Si male rem gerere , inferni e/l ; cantra , bene Pani • 
Putidius multo cerebrum e/l ( mìhi crede ) Perilli 
Dittanti s , quoi tu nunquam refcribere poffìs. 
Audire atque togam jubeo componete % quifquis 
Ambinone mala , argenti pallet amore ; 
Quifquìs luxuria , tri/live fuperjlitione , 

<z//o mentis morbo calete huc propius me f 
Dum doceo ìnfanire omnes , voj ordine adite . 
Danda e/i ellebori multo pars maxima avaris: 
Nefcio , a/z Antìcyram ratio illis dejlinet omnem , 
H&redes Staberi 
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Che chi lòtto gli và lega in più modi. 

Il debito fi noti : aggiugni ancora 
Mille cautele ; tuttavia da quelli 
Legami frapperà, qual’ altro Proteo, 

Lo fcellerato debitor, che quando 
In .giudizio il trarrai, non bene a tempo 
Di rifa fganafciando , ora in cinghiale 
Or cangeralfi in falTo, ora in uccello, 

E quando egli vorrà , per fino in albero . 
Se cofa eli 1 è da pazzo il mandar male , 
Il tener conto è poi da mente Tana ; 
Credilo a me, che molto più Perillo 
E’ guado di cervel, legnando a’ libri 
Ciò che faldar non fi potrà giammai . 
Acconciati la toga, e dammi attento •, 

Chi pallido divien per viziofa 
Ambizione, o per amor dell’ oro, 

Chi per la vita molle, o per la falfa 
Religion s’impegna, ovver- dell* animo 
Per qualch’ altro malor , a me fi accodi 
Per ordine ciafcun, mentr’io m’accingo 
A provar, che coftor tutti fon pazzi. 
Dar fi deve agli avari dell’ elleboro 
La porzion maggior, nè fo fe ad efil 
Dsir tutto quello con ragion fi debba. 
Che nell’ Ifoh fuol nafcer d’ Anticira . 
Tutta gli Eredi di , Staberìo , 
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fummam incidere fepulchro : 

Ni fic fecijjent , gladiatorurn dare centum 
Jpamnati populo paria. , atque epulum , arbitrio Arri , 
Frumenti quantum metit Africa . Si ve ego prave , 

S cu rette , hoc volai : ne fis patruus mihi . Credo 
Hoc Staberi prudentem animum vidijfe . Quid ergo 
Senfìt , cum fummam patrimoni infculpere faxo 
H&redes volai t ? Quoad vixit , credi dit ingens 
Faupenem v 'wum , & cavie nihil acrius; ut fi 
Forte minus locuples uno quadrante perirete 
Jpfc videretur fibi nequior, Omnij enim res , 
Virtus , fama , decus , divina humanaque , pulchris 
Divitiis parenti quas qui conjìruxerit , 

Clarus erit fortìs, jujlus^fapiens edam, & rex ì 
Ft quidquid volet. Hoc , virtute paratum ^ 

Speravit magne, laudi fare * 





\ 
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incifero 

N*1 marmo fepolcral, del tedatore 
Per comando * la fomrna ereditaria; 

E trafcurando ciò» di Gladiatori 

Dar cento coppie eran tàflati al popolo» 

Un pubblico convito a piacer d’ Atrio» 

E difpenfar tanto frumento, quanto 
Ne’ campi fuoi fecondi Affrica miete . 

O bene» o mal, volli costi non ìlare 
Or a farmi ’1 cenfor. Credo per certo» 

Che 1’ animo prudente di Staberio 
A veffe quello fin. Che penfier dunque 
Ebb’egli mai, quand 1 obbligò gli Eredi 
L’alTe a fcolpir del patrimonio in marmo ? 

Finch’ egli vide fi credè, che foffe 
La povertà gran vizio, e da nuli’ altro 
Tanto ben fi guardò, quanto dà quella; 

Di modo che, s’egli morir doveva 
Con un quattrin di men, farebbe parfo 
A fe fteffo il peggior uomo del mondo; 

Poiché il buon nome, là virtù, l’onore» 

Tutte fumane e le divine cofe 
Allo fpleudor dell’or flanno foggette, 

11 qual chi mefio avrà da parte, illuflre» 

Forte, giudo, fapiente, e Rege ancora. 

In fomrna fia ciò , che vorrà « Staberio ' 

Dalle ricchezze , come fe acquidate 
L’aveffe' per virtù, fperò gran lode. 

K iij Qual 

» Digitized by Google 



*50 Sàtyràrum £ib. II. 

Quid fimìle ifti 

Gtacus Ariflippus ? qui fervos projicere aurum 
In media jujfit Lybia, quia tardius irent 
Propter onus fgnesì Utcr efi infanior horumì 
Nil agit exemplum , ìiiem quod lite refolvit . 

Si quis emat cirharas , tmptas comporta in unum ^ 
2sec Jludio citharA , nec Mu(a dcditus lilli : 

Si Jcalpra & formas non futor : nautica vela 

\ 

Averfus mercaturis , delirus & amens 
Upidiquc dicatur merito . Quid dijcrepat iflis f 
Qui nummo s aurum que recondit , nefcius uti 
Compojitis , metuenfque velut contingere facrum ì 
Si quis ad ingentem frumenti femper acervum 
PorreBus vigila cum longo fujle: ncque illinc 
Audeai efuriens dominus contingere granum > 

Ac potius foliis parcus vefcatur amatisi 
Si pofìtis intus Chii veterifque Falerni 
Mille cadis , nihilefiy terctntum millibus 9 acre 
Pota acaum : * 


[ 
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Qual fomiglianza trovali fra quello, 

Ed Ariftippo Greco, il quale ai fervi. 

Perchè a cagion del pefo adagio andavano , 
Fè gettar 1* oro in mezzo della Libia ? 

Chi di quefli è più pazzo ? Al cafo noflro 
Non fa un efempìo, che con nuova lite 
Una lite decide. Or bene, afcolta. 

Se chi al fuon della cetra ed alle Mufe 
Afluefatto non è cetre comprafle 
E l’ ammucchiai!? in un ; fe chi non tratta 
L’ arte di ciabattin , trincetti e forme ; 

E fe un nemico della mercatura 
Vele da navigar: pazzo e frenetico 
Giallamente da ognun fana chiamato • 

Qual differenza v’ è fra quelli , e quello 
Che l’oro afcoride ; che non fa fervirfi 
Dell’ adunato, e che toccarla teme, 

Come fe cofa fagrofanta fofTe ? 

Se predo ad un gran mucchio di frumento 
Con un lungo ballon talun vegliale 
Giorno e notte fdrajato , e indi famelico 
Non ardilfe toccar neppure un grano , 

E volelfe piuttofto parcamente 
Se Hello nutricar d’erbe falvatiche; 

Se mille vali in fue cantine avendo 
Di vecchio vin Falerno , e Chio rìpofìì : 

Son pochi, io dir dovea trecento mila, 
Vino guaito beveffe» e fatto aceto: 

K iiij Più : 
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age , fi & firamentis incubet , linde- 
OUoginta annos natus , cui Jìraguìa veftis , 
Blattarum ac tinearum epult , putrefcat in arca 9 
Ntmirum infanus paucis vi le a tur , £0 gaoi 
Maxima pars hominum morbo j atta tur eodem . 
JFiliuSy aut edam hoc libertus ut ebiba't hores , 
Dìs inimice fenex cujlodis , ne tibi defit ? 
Quantulum enim fummo, curtabìt quìfque dierum , 
Ungere fi caules oleo mel ore , caputque 
Coeperis ìmpexa fcedum porrigineì Quare , 

&' quidvis fads efi, perjuras , furripis , aufers 
Un di quei turi fanusì populum fi cèdere faxis 
Incipìas , fcrvofqtie tuo , ore paralisi 

Infanum te omnes puerì , clamentque puello . 

Cz/ra laquep uxorem interimis , matremque veneno , 
Incolumi capite e sì Quid ni ? Ncque tu hoc facis Argisj 
Nec ferro , «r demens geni tri cem occidit Orefice • 


/ * 
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Più; fe, lafciando le coperte in calla 
Tutte marcir per pafco alle tignuole. 

Dormile quali ottogenario in paglia: 

Pazzo a pochi colìui parrebbe al certo* 
Perchè lo Hello mal dell’avarizia 
La maggior parte de’ mortali aggira. 

Tu dunque» o vecchio ad ogni Dio nemico, 
Temendo, che non debba un dì mancarti. 
Quello vino confervi, acciocché il figlio, 

O forfè ancora un fervo tuo già libero 
Allegramente, a tuo difpetto, il beva? 
Quanto piccola parte in ciafcun giorno 
Dal tuo gran capitai fi fcemerebbe , 

Se con olio miglior gli erbaggi ungefli, 

E P arruffato capo, e pien di fórfora? 

Se ti bafla ogni poco, e perchè mai 
Rubi, fpergiuri, e quanto puoi rapifci? 

Sarefti forfè tu fano di mente , 

Se mai tirafiì le fallate al popolo. 

Ed a quei fervi, che comprati avelli? 

Ti chiamerebbon pazzo da catena 
Tutt’i ragazzi, e le ragazze tutte. 

Sano fei di cervel, mentre la moglie 
Con laccio uccidi, e con velen la madre? 

Oh! perchè nò? ti fcuferaì, dicendo. 

Che non commetti un tal delitto in Argo, 

Nè coll’acciar la genitrice uccìdi, * 

Come fè un giorno P impazzato Orelie . 

Peni! 
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A n tu reris eum occifa infunile patente ? 

Ac non ante malis dementtm adum Furiis , quarti 
In matris jugulo farum tepefecìt acutum ì 
Qu a i ex quo eft habitus male tuta mentis Orejles - 
Nil fané fede, quod tu reprendere pojfis . 

Non Pyladen ferro violare aufufve fororem 
ElcUram : tahtum maledicit utrique , vacando 
liane Furìam,hunc aliud , juffit quod fplendida bilis. 
Pauper Opimius argenti pofiti intus & a uri. 

Qui Fejentanum feflis potare diebus 
Campana folitus trulla, vappamque profefiis , 
Quondam lethargo grandi eft opprejfus , ut hares 
Jam circum loculos, & claves l, etus ovanfque 
Curreret . Hunc medicus multum cela atque fideli s 
Excitat hoc palio : menfam poni jubet , atque 
Ejfundi faccos nummurum : accedere plures 
Ad numerandum . Hominem fic erigiti addit & illud : 
Ni tua cufiodis , avidus jam hac auferet hrtres. 

Meri ’ vivo ì 


Ut 
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Penfì tu forfè, eh’ ei delle in pazzie 
Dopo uccifa la Madre, e che noa fo(Fe 
Pi ima agitato dalle furie ultrici 
Che ’l ferro nel di lei fangue ìingelTe? 

Anzi che dal momento , in cui <ii teda 
Alquanto (cerna Orefte fu creduto, 

Cofa certo non fé degna di biadalo. 

Offender non ardi col ferro Pilade, 

Nè la Sortila Elettra : folameme 
D’ entrambi dìlTe mal, quella di Furia, 

Quello chiamando con djverfo nome, 

Che nel furor gli fuggerì la bile . 

Opimio, che potea chiamarfi povero 
D’ argento e d’ or, che chiufo in cade avea r 
Solito a ber vino feipito in giorni 
All’opra dedinati , e in di fedivi 
Quel di Vejento in vii tazza di terra , 

Fu da grave letargo oppreflo un giorno , 

Di modo che già lieto a Cacchi e chiavi 
Correva intorno il trionfante erede . 

Un medico fedel e pronto affai 
Lo rifveglia così : vicino al letto 
Comanda , che una tavola fi ponga j 
Che i Cacchi di danar Copra fi votino j 
Che a contarlo colà molti s’accollino. 

In tal guifa lo fveglia, e todo agg'rgne.* 

Se al tuo non badi ben, l’erede ingordo 
Tutlo porterà via. Menu’ io fon vivo? 

Per 

’ * | « 
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Ut vivas igitur , vigila : hoc agc . Quid visi 

Deficient inopem venti te , ni cibus atque 
Ingens accedat J lomacho fultura menti. 

Tu cejfas ì agedum , fumé hoc ptifanarium ory- y & . 
Quanti empie, ì Parvo. Quanti ergo ì Otluffibus. Eheu! 
Quid refert, morbo , an furris , pereamve rapinisi 
Quifnam 'gitur fanusì Qui non jìultus. Quid avara s i 
Stultus & infanus . Quidi fi quis non fit avams 
Continuo fanus ? Minime . Cur , Stoice i Dicam . 
Non ejl cardiacus , Craterum dixijfe parato , 

Hic ttger. Rette efl igitur, furgetque? Negabili 
Quod latus aut renes morbo tentdntur acuto . 

Non efl perjums , neque fordidus : immolet aquis 
Hic porcum Laribus , Verum ambitiofus & audax 1 
, Naviget 


An- 
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Per viver dunque non dormir: attendi, 

Che vuoi da me? Ti mancheran le forze, 
Giacché languido fei , fe non fi porge 
Un po’ di cibo e un qualche buon rifioro 
Allo fiomaco tuo, che già vien meno, 
ludugi ancor / Su via, coraggio: prendi 
Quefia emulfion di rifo. E quanto mai 
Coftare mi dovrà? Poco. Ma pure? 

Otto affi al più. Mefchino me! Che importa 
Morir di mal, fe nondimen dovrei 
Perir da furti e da rapine oppreflo? 

Chi farà dunque fano di cervello? 

Quel, che ftolto, non è foggetto a vizj . 
L’avaro che farà? Pazzo pazziffimo . 

Che? fe taluno avar non è, fi deve 
Dir toflo fano di cervel ? No certo. 

O Stoico, perchè? Tel dirò io. 

Fingi, che Cratero eccellente Medico 
Dica così; Non ha quefìo malato 
Di fiomaco dolor. Sta dunque bene, 

E libero potrà dal letto forgere? 

Dirà di nò , perchè le reni , e ’1 petto 
Soggetti fono ad un dolore acuto. 

Non è colui fpergiuro, e non è fordido; 

Ai Dei Penati, che gli fur propizj 
Renda le grazie , e fcanni loro un porco . 

Ma egli è per altro ambiziofo, audace; 

Ei dunque è pazzo; ei fciolga pur la nave, 

E per 
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Anticyram . Quid enim differt, Ralatrone . 
Dona quid quid habes, an nunquam utare palatisi 
ferviti s Oppidius Canusì duo p radia , dives 
Antiquo cenfu , guati s divtffe duobus 
Per tur, & hac moriens pueris dixiffe_.vocatis 
Ad leBum : Pojìquam te talos , Aule * nucefque 
Fette finu laxo , donare & perdere vidi: 

Te, Tiberi , numerare , cavìs abfcondere tri/lem: 
Extimui , vos ageret vefania difcors: 

Tu Ncmentanum , fequercre Cicutam . 

Quarc per Divos oratus uterque Penates , 

Tu, cave ne minuas ; tu ne majus facias id , 
Quod fatis effe putat pater, & natura coércet . 
Prs rerea , ne vos titillet gloria, jure- * 
durando objìringam ambo : uter a dili s fuetitve 
Fefitum prnor , is intcjlabilis , & facer ejìo. 



( 
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£ per curarfi ben vada in Anticira» 

Poiché qual difìérenza è mai tra’l fare 
Getto del fuo qual Balarrone , ovvero 
Dell’ acquiftato non fervirfi mai? 

Raccontali , che Servio Oppidio , ricco 
D’anrico patrimonio, a due Tuoi figli 
Di due poderi che in Canofa avea 
Aflegnafle la parte, e moribondo. 

Chiamati al letto, cosi lor dicefie: 

Aulo, da che portar e dadi e noci 
Trafcurato ti Vidi a feno aperto, 

Perder quelle e donar : da che , o Tiberio , 
Te vidi attento nel contarle , e trillo 
Riponerle in agu^to , ebbi paura , 

Che v’agitalTe difugual pazzia: 

Che a Nomentano tu non fomiglialfi. 
Prodigo divenendo, e tu Cicuta 
Per imitar non folli in avarizia; 

Onde ambi prego per gli Dei Penati , 

Che tu dallo fcemar ti guardi bene. 

Tu dall’ accrefcer ciò, che il padre tuo 
Stima poter ballarti, e la natura 
Te ne prefcrive ancor ftretti confini • 
Voglio di più con giuramento entrambi 
Strettamente legar, che mai non vengavi 
Il prurito d’ onor: chi di voi due 
Permetterà d’ellèr Pretore, o Edile 
Telìar non polTa * ed efecrando fia • 


Co 
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In cicere , atque Jaba bona tu , perdafque lupinis , 
Latus ut in circo fpaiiere , aut <tneus ut fles , 
Rudus agris , nudus nummis , infane , pater nisì 
Scilicet ut plaufus, quos fert A grippa ^firas tu, 
A fiuta ingenua m vulpes imitata leonemì 
Requie hu r naj[e velie Ajacem , A irida , v<rm.f «r ? 
Rexjurn. Nil ultra qutro plebejus - Et aquam 
Rem imperito: ac , fi cui vide or non ìujius inulto , 
Dicere qua fentit , permitto , Maxime Regum , 

2?/ ri£i ca/;m claffem deducere Troja . 

Ergo confulere , er mox rejpondere licebit ? 

Confu le. Cur Ajax , #3 Achille (ecundui , 

Putrefcit , toties fervati j c/dw; Achivis , 
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Come ? Che tu diffipar debba , o figlio , 

J 1 patrimonio tuo nel fare al popolo 
Dono di cecì , di lupini e fave , 

Perchè ti faccia largo , in Circo Maffimo 
Parteggiando , la gente , e per vederti 
Effigiato in bronzo , ertendo poi 
Di campì, o fiolto, e di danar, che il padre 
Morendo tl lafciò, fpogìiato affatto? 

' Ti par , che ’l plaufo , che rifcuote Agrippa 
Stia bene a te , che limile faretti 
A quella volpe attuta, che imitare 
Ne’ ruggiti pretefe il fier leone ? 

Agamennon, perchè vieti, che niuno 
Tomba d Ajace al corpo efangue apprefii ? 
Son Re: tanto ti baiti. Altro hon cerco 
Io, che fono plebeo. li giulìo unoongo: 

E fe a talun ch’io giufìo fia non fembra , 
Impunemente il fuo penfier mi dica, 

Che gliel permetto. O d’ogni Re maggiore. 
Ti concedan gli Dei condur le navi, 

Troja dittrutta, della Grecia ai lidi. 

Dunque lecito fia l’interrogarti, 

Poi la rifpofta udir? Parla. Or ben, dimmi, 
Perchè il corpo d’ Ajace, il primo Eroe 
Dopo d’Achille, ei che divenne illuitre, 
Salvati fpelfo dal periglio i Greci , 

Eipotto all’aria imputridir li lalcia, 

L Per 
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Caudeat ut populus Priami Priamufque inhumato 
Per quem tot juvenes patrio camere fepulchro ? 
Mille ovium infanus mora dedita inclìtum Ulyjjem , 
Pt Menelaum una mecum fe occidere clamane . 

Tu cum prò vi tuia / tatuis dulcem Aulide gnatam 
Ante aras, fpagifjue mola caput , improbe , fai fa , 
ReBum animi Jervas:Quorfumìinfinus quid enimAjax 
Fecit, cum (travi; ferro pecus? abfiinuit vim 
Uxori, & gnato , mala multa precatus Atri di s ; 
JSon illeaut Teucrum , aut ipfum violavit Ulyjfem. 
Verum ego, ut furentes adverfo littore naves 
Eriperem , pruderie placavi fanguine Divos. 
Riempe tuo t furiofe . Meo , fed non furiofus . 

Qui fpecies alias, veri fcelerifque tumulai 
Permixtas capiet , commotus habtbìtiif : acque 
Stultitiane erret, nìhilum dìjlabit , an ira . 

Ajax immeritos dum occidit , 


de- 
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Per far, che il popol de’ Trojani, e Priamo 
Di veder’ infepolto abbia il piacere 
Quello, per man di cui reftaron privi 
Del fepolcrale onor tanti guerrieri? 

Tel dirò io; perchè fè firage il pazzo 
Di mille agnelle, e alto gridando andava, 

Che con quei colpi al generofo Ulifl’e, 

A me toglieva, e a Menelao la vita. 

Ma tu crudel , che dolce figlia in Aulide 
Leghi all’altar d’ una giovenca in vece , 
Spruzzandole di farro e Tale il capo , 

Hai mente Tana? Perchè pazzo Ajace ? 

Che fece al fin di mal? quando col ferro 
Uccife quelle pecore , fi attenne 
Dal far violenza alla Conforte, e al figlio. 
Mandate imprecazioni ai figli d’ Atreo,* 

Egli non Teucro, ei non Ulifle offefe . 

Ma io per toglier dall’ infetto lido , 

Donde fiaccar non fi potean , le navi , 
Avveduto placai col fangue i Numi. 

Col tuo, vuoi dir’, o furiofo Prence. 

Col' mio, fibben; ma non furiofo. In nuinte 
Chi diveife tra loro, e in un confufe 
NJ tumulto che fa virtude e colpa 
Concepirà l’ idee, per pazzo avraflì ; 

E lo fletto farà , eh’ egli dall’ ira 
Pecchi agitato, ovver dalla pazzia. 

Ajace dunque, mentre a torto uccida . 

L ij Gli 
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defipit , agnos ; 

Tu, prudens fcelus ob titulos cum aimittis inanes , 

animo ? d* purum efl , v/rw fi£/‘ a ///2 tumidum efl 3 

Sì quis lattica nitidam geflare amet agnarn ; ( ror ; 

Huic vaftem , ar g/z£f<e , ancillas , /wa aurum ? 

Pujàm , aut pufillam appellet , fortique marito 

De flint t uxorem ; inter ditto huic omne a dima t jus 

Prdtor, & ad fanos abeat tutela propinquo s . 

Quid: fi quis gnatam prò muta devovet agna , 

Integer efl animi ? /z* dixeris . £7go «3/ prava 

Stultitia, hic fumma efl infanta: qui fcehtatus , 

* 

JEf furiofus etiti quem cepit vitrea fama , 

jFifr//z< circumtonuit gaudi ns Bellona cruenti s • 

JNunc , luxuriam , & Nomentanum atripc me cum 

Vinci t enim fluito s ratio infariire nepotes • 

Hic fimul accepit patrimoni mille talenta , 
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Gli agnelli , è pazzo*, e tu, per gloria vana. 
Facendo a polla un gran delitto hai fenno , 
E ti fembra d’aver fcevro dal vizio 
Il cuore allor, che ambizion v’annida? 

Ss vi folle taluno a cui piacelTe 
Bianca agnella portar feco in lettiga. 

Un abito per lei, come a fua figlia; 

Per lei la ferva, e gli ornamenti d’oro 
Andaffe preparando , e a lei dicefle : 

Mia cara , piccioletta ; e per conforte 
La deftinafiè a non volgar marito; 
Certamente a coftui torrebbe il dritto 
D’ amminiftrar cofe private, e pubbliche 
Con decreto il Pretor , e la tutela 
PalPerebbe ne’fuoi di mente lana. 

E che? fe v’ha d’ agnella muta in vece 
Chi defiini ali’ aitar la figlia fua 
Cervello avrà? Non lo diretti mai. 

Dunque dov* è la colpa, ivi fi trova 
Una fomma puzzia: chi è fcellerato 
E’ furiofo ancor: chi reftò prefo 
Dal vano grido della Fama , intorno 
Se titilli fulminar la Dea Bellona, , 

Che pafee il fuo piacer di lìragi , e fangue • 
Or meco il lu ilo , e Nomentano efamina; 
Poiché fa chiaro la ragion vedere , 

Ch’ogni prodigo è pazzo da legare. 

Ei , tolto che acquiftò mille talenti 
Di patrimonio, L iij in- 
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Ed cit* pifcator itti , pomari us , auceps. , 
Unguenrarius , ac Tufci turba impia vici , 

Jiurris fartor , cara ^ e labro omne macella m , 
Mane domurnvenia’it . Quid turni venere frequenres ; 
Verba facit leno . Quidquid mihi , quidquid & horum 
Cuique domi efl, id cr. de tuum & velnunc pete vet cras. 
Accipe , quid contra juvenis rejpondern rtquus: 

Tu ni ve Lucana dormis ocreatus , ar aprum 
Coenem ego: tu pifi.es hiberno ex étquore v errisi 
Segnis ego , indi gnu s, qui tantum pojfideam : aufer , 
; «3/ tantundem : ubi tnplex , 
Filius A'.Jopi detraBam ex aure Metello, 

( Scilicet ut decies folidum abfarberet) aceto 
Diluii injìgnern baccam : qui f ani or , fi 

litui idem in rapi dura fiume n, jaaretve cloacam ? 


i 
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intima^ che a buon’ ora 
Pefcator, giardiniere , e cacciatore 
Vadano a cafa, il profumiero, e ratta 
La canaglia che fia nel Tofco vico, 

11 Salficciajo co’ buffoni, e quanta 

Gen*a Ita in piazza o nel Velabro a vendere • 

Che ne feguì di poi? Vi andaro a folla* 

Parla il fenfal : Signor , di quanto trovali 
In cafa mia e di coltoro, a voliro 
Arbitrio difponete , o lo vogliate 
Oggi, ovvero domane. Adeffo accolta 
Come rifponde il g'ovan liberale. 

Per far mangiare a me '1 cinghiale a cena, 
Della Lucania in mezzo ah’ alce nevi 
Senza neppur cavarti gli ftivali 
Tu dormi, poveretto; e tu dal mare 
Quand’è in burrafea tiri fuora i pefei , 

Mentre ch’io vivo in ozio, e che non merto 
Di tanto poffeder : prenditi quelli 
Cento mila felterzj ; e tu altrettanti ; 

Tu prendine a tre doppi. Nell’aceto 
Stemprò una perla preziofa il figlio 
D’ Efopo commediante, dall’orecchio 
Staccata di Metella , non per altro. 

Che per poter a un forfo trangugiarli 
Un intero millione. E come mai 
Fora men pazzo, fe la fomma ifieffa 
In cloaca gettallè, o in fiume rapido? 

L iiij I figli 
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Qui ritti progenie s Arri , par nobile fratrum , . 

A'equitia , & nugis , pravorum & amore gernellum , 
Lufcinias /oliti ìmpenfo prandere coemptas . 
Quorfum abeant ? fani creta , carbone notati ? 
^Edificare cafas , plaujlello a Jj ungere mures , 

Ludere par impar , equitare in allindine longa , 

Si quem delettet barbatum , amentia verfet : 

Si pucrittus h’s ratio effe evincete amare ; 

.AVc quidquarn di /erre , ut rum ne in pulvere , trimus 
Quale prius , /«idj opaj , zza mcretricis amore 
Solluitus flore s : quaro , faciafne quod olim 
Mutatus Polemon ? ponas infignia morbi , 

Eajciolas , cubitale fu calia ? potus ut ille 
Dici tur ex collo f uràni carp/Jfe coronas , 

Pojtquarn ejì irnpranfì cornptus voce magi fi ri. 
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I figli di Quìnt’Arrio, illuftre coppia. 

Che nella gagliefìàggin, ed in ciance, 

E nei desìo del mal fono gemelli, 

Soliti a fard in tavola portare 
Comprati a caro prezzo i rufignuoli, 

Dove anderan? Tra i favi, ovver trai pazzi? 

Colla creta fegnati, o col carbone? 

Se chi ha la barba al mento fi fpafiafiè 
la far cafelle , attaccar topi al carro , 

In far a pajo, e callo, in cavalcare 
Su d’ una lunga canna, fi direbbe: 

E* il gran pazzo coftui ! Se la ragione 
Farà conofcer chiaro , che T amare 
Di tali cofe ha più del puerile, 

E che non palla differenza alcuna 
Dal far , come quand’ eri di tre anni , 

Per giuoco le cafelle in fulla polvere, 

E dall’ andar perdutamente dietro 

Fin col pianto all’ amor di donna infame; 

Vorrei faper, fe tu farefii, come 
Fece una volta Polemon pentito? 

Ti levarefti tu d’intorno i naflri , 

Gli ornamenti del braccio, e della gola, . 

Che fon di gente innamorata indizi ? 

Come fi narra, ch’ei, bevuto. avendo. 

Le corone di fior, che in capo avea 
Si le valle bel bel , dopo il rimprovero , 

Che far lì udì dal fobrio fuo maefiro. 

v Se 
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Porrigis irato puero cum poma , recufat : 

Sume , Cattile ; negata fi non des , optat. Àmator 
Exclufus qui difìat ì agir ubi fecum. eat , a/i «0/2 , 
rediturus etat non arceffitusì & htret 
Jnvifis foribus? Nec nunc , cum me vocet ultra , 

Accedami’ an potius mt diter finire dolorai 

\ 

Exclufit : revocati redi ami non, fi obfecret . £ccr 
Servus non panilo fapie ntior: O bere , qiu res 
Nec modurn habet , /zc^wc conjìlium rations modoque 
Trattari non vult : In amore hxcfunt mala : bellurn ; 
Pfljc rurfum . liete fi quis tempe\iaiis prope ritu 
Mobilia , dr cara fiuitantia forte , laboret 
Rtddert certa (ibi ; nihilo plus explicet , ac fi 
InJ’anire paret certa ratione , modoque . 

C iC/i Piceni* excerpens f emina pomis 
Gaudi s ) 
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Se porgi un pomo ad un bambino irato 
Volg? le fpalle, e lo ricufa : prendilo. 

Se gli dici , mio caro , ei non lo vuole ; 

Se non g'iel dai, lo brama Efclufo amante 
Non è limile a lui ? Qualora in mente 
Suol feco lìdio ruminar , fe debba 
Andare o nò dov’ era per tornare , 

Se non venia chiamato, e dubbiofo 
Retta col piè fuil’ odiata porta? 

Neppur ora vi andrò, che di fua voglia 
Ella mi chiama ? O penferò piuttofìo 
A dar fine una volta alle mie pene? 

Mi chiufe fuora; addio mi richiama.* 

Dovrò tornarvi? nò, fe mi pregalle. 

Eccoti un fervo in quello tempo iflelìò , 

Che del padrone ha più giudizio affai, 

E sì g’i dice: O mio Signor, la cofa» 

Che mifura non ha ne men conlìglio, 

Niuna mifura, e niun configlio ammette* 
Quelle fono in amor trifte vicende: 

Guerra, e poi pace. Se talun volellè 
Renderli quelle fìabili, che fono 
Mobili al par dell’ onde procellofe, 

E che dipendon da un incerto evento 
Nulla di più farebbe , che impazzare 
Con un tal qua! barlume di ragione* 

Ti fembra poi d’effde in te, qualora 
Sei tutto brio , fe delia Marca ai pomi 
Cavando i femi ed 
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fi cameram percufii forte , penes te es ? 
Quid ? curri balba Jerìs annofo verba palato , 

Aidif carne cajas qui (aniorì Adde cruorem 
Stultitia , atque ignem gladio fcrutare. Modo, inquarti , 
Il diade pcrcujfa Marius curri pracipitat fe , 

Cerritus fuit * an comrnot <e crimine mentis 
Abfolves hominem, & jcdens damnabis eundem. 
Ex more imponens cognata \ocabula rebus ? 
Libcrtinus erat , qui circum compita ficcus 
Lautis mane Jenex manibus currebat , & unum , 

( Quid tam magnum ? addens ) unum me furpite morti , 
Dis etenim facile efi , orabat : fanus utrifque 
Aurìbus, atque oculìs : mentem , nifi litigiofus , 
Exciperet dominus, cumvenderet. Hos quoque vulgus 
Chryfippi ponit foecunda in gente Menenì . 
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ed all’ in sù premendoli, 

Toccar la volta riufcuti a calo ? 

E mentre ttai, già vecchio, balbettando 
Tenere voci di lafcivo amore 
Ti par d’aver più fenno di colui, 

Cne fla facendo le cafelle? Agguigni 
A tal pazzia le flra^ì , eh’ indi nafeono , 

E ad un gran male un mal Tempre maggiora • 

Or dimmi, allorché Mario fi gettò 
Nel precipizio, avendo Eliade uccifa, 

Fu pazzo, o dò, da Cerere pun'to? 

0 per ufo comun , dando alle cofe 
Quei nomi, ch’hanno affinità, dirai, 

Ch’egli pazzo non fu, ma fcellerato? 

Un vecchio, che figliuol’era di padre, > 

Cui fu donata libertà, fole va 
Digiuno, al pfimo albor, correr per tutti 

1 capi delle vie con pure mani, 

E pregava C06Ì : Me folo , o Dei , 

( Vi chiedo una gran cofa?ì dalla morte 
Difpenfate me fol; poco vi cofta. 

Era fchietto coftui d’occhi, e d’orecchie, 

Ma non già di cervel; che fe il padrone , 5 
Vendendolo qual fervo , eccettuato 
Tal vizio non a vette, egli farebbe 
Entrato al certo in una grotta lite. 

La fetta di Crifippo ancora quelli 
Fra ’l numerofo ftuol de’ pazzi annovera. 

O forrv- 
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Juppiter , ingentes qui das , adimifque dolore s , 
Mater ait pueri menfes jam quinque cubanti * , 
Frigida fi puerum quartana reliquerit ilio 
Mane die , quo tu indici s jejunia , nudus 
In Tyberi Jiabit. Cafus , medicufve levarti • 
JE.grum ex precipiti : mater delira necabit 
In gelida fixum ripa , febrimque reducet . 

Quone malo mentem concufia ? timore Dcorum . 
Hec mihi Stertinius , fapientum cflavus , amico 
Arma dedita pojlhac ne compellarer inultus . 
Dixerìt infanum qui me , totidem audiet ; 
Refpicere ignoto difcet pendenti a tergo . 

Sroice, pofl damnum , fic vendas omnia pluris: 
Qua me fiultìtia ( quomam non eft genus unum ) 
lnfanire putasì ego nam videor mihi Janus. 
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O fommo Giove, in di cui man ripofto 
E’ il dar » o ’1 togliere ogni gran dolore , 

Se mi farai la grazia, che fi liberi 
Dal freddo di quartana il figlio mio, 

A te prometto , che nel giorno , in cui 
Tu preferivi ’l digiun , di buon martino 
Nudo il porrò, per onor tuo, nel Tevere* 
Dice una Madre , che per cinque mefi 
Vede il figlio giacer da febbre opprelTo. 

O l’abbia il cafo, o’I medico dal male 
Fatio riforger , delirante Madre 
L’ ammazzerà fu fredda riva efpofio , 

E ritornare gli farà la febbre • 

Da qual pazzìa, tu mi dirai, fedotta? 

Dal timor degli Dei . Quelle fon l’armi. 

Che l’ottavo tra’ faggi della Grecia 
Mi diè Sertinio d’amicizia in pegno, 

Perchè neffiin più mi chiamale pazzo, 

Senza provar le giufte mie vendette. 

Se alcuno dunque mi dirà: fei matto: 

Lo fteflo a lui dirò , facendo intanto 
Ch’ ei quella parte di bifaccia miri , 

Che pende occulta dietro, alle fue fpalle. 

‘ O Damafippo, che tu pofla vendere 
Tutto più caro dopo il fallimento; 

Dimmi, qual forta di pazzìa ti fembra, 

Che in me fi trovi? (da che molte fono) 
Poiché d’eflèr mi par fano di mente . 

Che 
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Quii? caput abfcijfum demens curri portat Agave 
Guati ìnfelicis , fìbi tura furio fa vi detur? 

Stultum me fateor ( lice a t concedere veris ) 

Atque edam infanum : tantum hoc edijfere , quo me 
AEgrotare putes animi vitio A cape : primum 
jEdificas , hoc e/l , longos imitar] s ab imo 
Ad fummum totus moduli bipeJalis : & idem 
Corpore majorem rides Turboni s in armis 
Spiritum & incejfum; qui ridiculus minus ilio ? 

An quodcumque facit Mtccnas , te quoque verum efi , 
Tantum dijfimìlem , & tanto cenare minorem ? 
Abfentis rane pullis vi tuli pedi prejis , 

Unus ubi effugit , mani de narrata ut ingens 
Bellua cognatos eliferit. IUa rogare 
Quanta ne? num tantum , fuffians fe , magna fui/jet ? 
Major dimidio . Num tantum? Cum magis , atque 
Se magis inflaret ; non s fi te ruperis inquit , 

Par eris: lue a te non multum abludit imago • 
Aide poemata nunc: Jioc efi , 
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Che? Mentre Agave furibonda il tefchio 
Porta recil'o del fuo figlio Penteo 
Le fembra allor d’ellère (tolta ? (Al vero 
Luogo fi dia) Son pazzo , lo coufedb , 

E più» che pazzo ancor . Dimmi foltanto 
Qual’ è il mio mal. Afcolta.in primo luogo 
Ti metti a fabbricar ; ed è lo delio » 

Che voler comparir d’alta datura , 

Quando non fei » a mifurarti tutto» 

Alto neppur due piè . Spello ti ridi 
Del portamento fpiritofo e grave » 

Maggior del corpo» di Turbone armato : 

Ti par d’eflèr di lui meno ridicolo? 

Quello , che far fuol Mecenate » è giudo , 

Che ancor tu faccia» tanto a lui dilfimile, 

E feco a gareggiar più deboi tanto? 

Schiacciati un dì dal piede d’un vitello 
I piccoli ranocchi, allor che lungi __ T 
Era la vecchia rana , uno (campatone * 
Narra alla madre, come una gran bedia 
I fuoi fratelli sfragellati avea . ' 

A lui domanda quanto grand’ell’era? 

Era forfè così? {ficea gonfiandoli: 

Più grofla il doppio : E Tempre più la pelle 
Dilatando, così? Se tu fcoppiaffi ' 

Pel tuo gonfiar non mai l’uguaglieredi . 
Queda immagine a te fi adatta bene . 

A quedo i vedi aggiugni , che vuol dire , 

M Ag- 
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oleum aide cumino 9 

Qua fi quis fiànus fecit. fianus facis & tu . : 
fton dico horrendam rabiem . Jam define . Cultum 
Mujorem cenfu . Teneas , Damafippe , tuis te. 
Mille puellarum , puerorum mille furorcs, 

O major tandem parcas infime minori • 
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U Ndl , & quo C adusi non efi mi hi tcmpus aventi 
P onere figna novis pr&ceptis : qualia vincunt 
Pythagoram , Anytique reum , doBumque Platona , 
Peccatum fiateor , cum te fic tempore lavo 
Interpellarim . Sed des veniam bonus , oro . 

Quod fi interciderà tibi nunc aliquid , repetes mox , 
òive efi natura hoc 9 
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Aggiugai l’olio ad un cammin , che brucia , 

I quali chi formò , fe non fu matto , 

Non lo lèi neppur tu. Non dico nulla ' 

Della gran rabbia» che ti rode... Balia ; 
Balia» non più . Nulla di tanti sfoggi 
Maggiori dell’entrata . . . O Damafippo » 

Bada a’ difetti tuoi . Nulla di mille 
Amòrofi deliri ... O tu » che fei 
Di me più pazzo» finalmente puoi 
Compatir un di te men pazzo affai . 


•t 


SATIRA IV. 


Siccome nella Satira precedente deride gli Stoici ; 

1 0 7 

cosi fchernijce in quefta gli Epicurei . 

Azio» onde vieni, e do ve vai? Da perdere 
Tempo non ho , mentre occupato i’ fono 
Certi precetti a ben fidare in mente < 

Di frefco apprefi , ai quali non arriva 
Di Platone il faper, nè di Pittagora, 

Nè la virtù di Socrate . Confeflo 
D’aver fatto un error’ in frafiornandoti 
Quando tempo non era : ma ti prego 
Di benigno perdon . Che fe di capo 
Alcun di quei ti fuggirà , potrai 
Ricordartene poi , o la natura 

M i] 
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fi ve artìs . mirus utroque f : 
Quìa id ent cura n quo patio cuntla ten rem : 
Utpote res t nu.s , r*/ztf/ fermone p.ratlus. 

Ede hominis no neri ; fiumi , an Rom in is , ~z/z hofpes 
Jpfa mem or prie pta canam : celabìtur and or . 

Eo riga qu bus facies ovis erit , zV&z memento , 
t/f /zza:/ melioris , zzr magis alba rotundis y . 
P onere : namque marem cohibent callo fa virellum . 
Caule fub urbano , qui ficcis crevit in agris 
Dulcior: irriguo nihil e/l elutius furto , 
ói vefpertinus fub ito te opprejferit hofpes , 

A7 Gallina malum refponfet dura palato , 

Dotius tris vivam mudo merfare Falerno : 

J7#c teneram faciet . Praienfibus opri ma fungis 
E atura efl: aids male ere di tur * llle falubres 
/k fi atei peraget 9 <7 zzi y 
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O l’arte ciò ti fuggerifca , effendo 
In amendue maravìgliofo al fommo. 

Anzi che appunto meditando andava 
‘ In qual maniera io gli pr teff tutti 
A memoria tener, per effer cofe 
Sottili affai , e con fottìi difcorfo 
Trattate dal Maetlro . Come appellali , 

Di mini, quello grand’uom , e in un fe fia 
Remano, oppur firanier. lo quegl’ ifìefii 
Precetti a mente ti dirò .• l’Autore 
Celato refterà. Dì pone in tavola 
Sovvengati quell’uova, che averanno 
Lunga figura, poiché quelle fono 
Delle tonde più bianche e faporite ; 
Perciocché denfc il tuorlo in fe racchiudono 
Di pollo mafehio . Il cavol, che ne’ campi 
Aridi crebbe, effer più dolce fuole 
Di quel vicino alla Città . D’erbaggio 
Crefciuto a forza d’acqua non v’ è cofa 
Al mondo più feipita . Se da fera 
Sorprenderatti all’ improvvifo un ofpite , 
Per-hè, tigliofa troppo, una gallina 
Non riefea al palato , avvertì in mollo 
Di vin Falerno foffocarla viva: 

Frolla così verrà . I pratajuoli 
Ottimi fon ; degli altri funghi poi 
Da fidarli non è . Golui falubre 
L’ellate pafferà , che avrà in collume 

M iij Chiu-i 
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nigris prandìa morìs 

Finiet , ante gravem qua legait arbore folcili . 
Aufidiua forti mifcebat niella Falerno , 

Mendofe: quoniam vacuis committere venia 
A/7, nifi lene, dece e . Leni precordi a mulfo 
Frolueris melius . Si dura morabitur alvus , 
Mitulus , & viles pellent obfiantia conche, , 

Ft lapathi brevis herba , fed albo non fine Coo 3 
Lubrica nafeentes implent conchilia luna . 

Sed non omne mare e(l generofa fertile tefia . 
Murice Bajano melior Lucrina peloria : 

Ofirea Circais , Mifeno oriuntur echini , 
Fettinibus patulla jatlat fé molle Tarentum . 

A T ec fibi cotnarum quivis temere adroget artem, 
Non priua exatta tenui ratione faporum : 

A he fatta cfl cara pifees avertere menja , 

Ignarum quibua eft jua aptiua , & quibua affa 
Languidus in cubitum jam Je conviva reponet . 
Umber , & iligna nutritus glande , rotundaa 
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Chiudere il pranzo colle more nere 
Dall’alber colte pria , che ’l fole avvampi . 

Non ben faceva Aufidio a mefcolare 
Col vin Falerno generofo il mele; 

Poiché uoìi iftà ben nel vuoto ftomaco 
Infonder cofa, che non iia piacevole. 

Meglio farai ad inzuppar le vifcere 
Di mulfo delicato. Se mai ftitico 
Il tuo ventre farà, pefciuoli, ed altri 
Vili nicchj del mar* , e corta rombìce 
Lo fgombrerà col bianco vin di Coo . 

Le conchiglie del mar , che ’l corpo lubrico 
Rendon, fon piene al nafcer della Luna, 

Ma non per tatto il mar d’ottime conche 
Suole abbondar: del murice di Baja . 

Miglior è la peloride Lucrina : 

Preflo Mifeno i ricci, e nafccn l’oftriche 
Preflo Monte Cir cello: il molle Taranto 
Si vanta di produr le larghe Cocce. 

Nè prefuma taluno arditamente 
Di faper l’arte d’imbandir le cene , 

Senza prima indagar con efattezza 
La qualità d’ogni fapor . Nè bada 
Che un compri caro nel Mercato i pefci 
E poi non fappia a qual meglio il guazzetto 
S’adatti , e a quali, arrofto cotti, s’alzino, 
Benché fatolli, i convitati in gomito . 

D’ Umbria il Cinghiai nodrito a ghianda d’ elee 

M iiij Fac- 
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Curva aper lanca carnem vitantis inertem : 

Aàm Laurens malus efl , ulvis,& arundine pinguis. 
Vìnca fummittit capreas non fernper edules. 

Fecundi leporis fapiens feciabitur armos . 

Fìjcibus , atque avibus , qua natura , & fora Atas , 
Ante mcurn nulli patuit quafita palatum . 

<Sunt quorum ingcmum nova tantum cruflula promie . 
Aequaquam fatis in re una confumcre curarne 
Ut fi quis folitrn hoc , mala ne fiat vina 1 labore t r, 
Quali perfundat pifees Jecurus olivo . 

Maffica fi cdo Jupponas vina fere no , • / 

JNotlurna , fi quid crajfi ejl -, tenuabitur aura 9 
Et deceda odor nervis inimicus : at illa 
Jntegrum perdunt lino vitiata Japorem . 

Surrentina vafer qui mifea face Falerna 
Vina , columbino limum bene colligit ovo , 
Quatenus ima petit volvtns aliena vitellus. 

To/ìis marcentem fquillis recreabis , & Afra 
Fotorem cochlea : nam lacluca innatat acri 
Fofi vinum fiomacho : 
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Faccia i piatti curvar di chi non ama 
Gultar la carne flofcia ; poiché peffimi 
Son quelli di Laurento a forza d'erbe . ' 
Palutlri , e canne divenuti graffi . 

Non Tempre atti a mangiarli i capriuoli 
Somminiliran le vigne . Un di buon gufto 
Cercherà il tergo .di feconda lepre . 

Niun pria di me Teppe trovar qual folle 
D’uccelli e pefei la natura , e ’l tempo » 

Molti vi fon , che tutto il lor fapere 
Pongon' neH’inventar palle novelle . ^ * 

In una cola fol inoltrarli attento 
Non balla , come chi cercafle folo , 

Che forte buono il vin , e con qual olio 
CondilTe i pefei punto non badafle. ^ 

Se a ciel feren Maffico vin porrai, 

Puro lo renderà T aura notturna 
E perderà l’odor, che i nervi offende: 

Per lin colato perde ogni fapore. x 

/ Chi con le fecce di Falerno il vino 
Mefcola di Sorrento aftutamente 
Tutta ben ben coll’uovo di colomba 
Aduna la fondata ; poiché ’l tuorlo 
Ravvolgendo le fecce al fondo feende. 

Un che di naufa è pien rillorerai 
Con gamberi arrogiti , e un bevitore 
Con lumache Afìricane : poiché dopo 
Il vin bevuto nuota nello ilomaco 
Acido la lattuca; eì 
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perna magis , ac magie hìllis 
Flagitat immorfus rcfici : quia omnia malit , 
Quacumque ìmmundis fervent aliata popinis . 
j E/t opera pretium duplicis pernofcere juris 
Aaturam. òimplcx e dulci conjlat olivo ; 

Quod pingui mi f cere mero , muriaque decebit , 

Aon alia , quam qua By\antìa putuit orcar . 

Hoc ubi confufum fettis inferbuit herbis , 

Corycioque croco fparjum fleti f , infuper addes 
Prejfa Fenafrana quod bacca remifit oliva. 

Pier nis cedunt pomis Tiburtia fucco: 

A am facie pr&flant . Venucula convenit ollis - 
ReBius Albanam fumo duraveris uvam . 

Hanc ego cum malie , ftcem primus , 

Primus & invenior piper album , «f/n fate izjgro 
Incretum , circumpofuijfe catillis . 

Immane eft vitium , milita terna macello 9 
Angufloque vagos pifees urgere catino • 
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ei vellicato 

Più in falcicela , e profeiutto il tornagufio 
Cerca, che in quanti da cucine immonde 
Vengon cibi fumanti. E* d'uopo ancora 
Saper come lì faccia un doppio intingolo 
Il femplice li fa fol d’olio dolce , 

Il qual con crudo vin ben ben potrai 
Mifchiar, e non con altra falamoja 
Se non con quella , che rendè fetente 
Un orcio di Bifanzio: allorché quello 
Con erbe trite bollirà confufo , 

E fora afperfo di Concio croco , 

Di più v’aggiungerai l’umor premuto 
Dall’olive , che a noi manda Venafro • 

P ù belli fono i pomi Tiburtini, 

Ma men fugofi delli Marchigiani . 

Meglio in pentole Ha l’uva Venucula: 
L’Albana è meglio profeiugare al fumo. 
11 primo fui, che ritrovai l’ufanza 
Di quella porre colle mele intorno 
Alle vivande in ben terfi piattelli ; 

Primo inventai la falamoja fatta 
D’inteftini di pefei macerati ; 
lo ’l primo col fai nero il bianco pepe 
Paflato per illaccio. Egli è un difetto 
Aflai grande lo fpender tre migliaja 
Di feilerzj al mercato, e poi confufi 
Accatallare in piccol piatto ! pefei . 
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Magna movent fiornacho fajiidia \ feu puer unUis 
1 radavi t cab ceni mania us dum Jurta liguiit : 

6ive gravis veteri et. tei & limus adhajit . 

Vili bus in Jcopis 9 in rnappis , in feobe , quantus 
Confip. it fumptusl negletti? , fiagitium ingens . 

Ten' lapides varios lutulenta radere palma , 

Et Tyrias dare circum illota toral a vefies: 

Obliturn , quanto curam fumpturnque minorem 
Hac habeant . tanto reprendi jufìius illis, 

Qua nifi divitibus nequeunt contingere menfis ? 
Doble Lati , p- r amicitiam , Diyofque rogatus ; 
Ducere me auditum ,perges quocumque , memento • 
Nam quamvis referas memori mihi peftore cuntta : 
Non tamen interpres tantumdem juvtris: Adde 
V ultum , Labitumque hominis: quem tu vidijje beatus 
Non magni pendi s, quia contigit: ai mihi cura 
Non mediocris inefi , fonte s ut adire remotos 
Atque kaurire queam vita precepta beau . 
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Muove a ftomaco molto , o fé ii bicchiere 
Con unte mani abbia toccato un fervo 
Mentre i cibi rubati fi trangugia» 

O la fondata di cattivo odore 
Entro rimafia fia del nappo antico» 

Che gran fpefa vi vuole in vii granata 
Di fcope » in tovagliuole, in fegatura? 

Pur è gran colpa il trafcurar sì poco • 

Poffìbil fia , che tu con palma immonda 
Spazz’ di pietre un pavimento intefto, 

E ponga intorno a vefti porporine 
Sordidi lini, fenza ricordarti» 

Che con quanto minor penfiero e fpefa 
Puote ciò farfi, tanto maggior biafimo 
Merita con ragion, che fe irancaffe 
Ciò ch’alle menfe fol de’ Grandi è dato? 

O dotto Cazio » per gli Dei ti prego » 

Per l’amicizia noftra , a udir colui 
Tu mi conduci; che quantunque tutto 
A mente mi diceflì » qual’ interpetre » 

Tanto giovar non mi potrefii, quanto 
Se in perfona Tudiffi. A quello aggiugni 
Di sì grand’uom l’atteggiamento » e il volto £ 
Che tu non fiimi affai » perchè la forte 
Avelli di vederlo: in me ne fento 
Desìo non mediocre; ond’io gir polla 
A quei fonte rimoto » ed ivi attignere 
Dolci precetti del beato vivere . 
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n Oc quoque , Tìrefìa , prette narrata , petenti 
Rejponde quibue amijfas reputare queam ree 
Artibus , atque modi e . Quid, ridee ? jamne , dolofo 
flon fatis e fi Ithacam revehi , patriofque Penate s 
Afpicerè ? O nulli quidquam mentite , videe , ut 
• Nudus inopfque domum redeam te vate , ncque illic 
Aut apotheca prode intaEla efi y aut pecue. Atqui 
Et genue , & vìrtue , nifi cum re , vilior alga efi . 
Quando pauperìem mìjjìe ambagibue horree ; 

Accipe , qua ratione queae ditefcere . Turdue , 

Siv* aliud prìvum dabìtur ubi ; devolet illue , 
ito magna nitet domino fene : 


t 
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Finge , che Tirefia indovino già morto , ai Ul'Jfe ; 
che ancor vivente andò a trovarlo ne ’ Campì 
Flifi , infegni Carte di farfi ricco per me\\o de * 
>• Tejlamenti . 

D Immi Tirefia, te uè prego, dimmi 
Quefto ancora di più j come far debba 
A riparar delle mie cofe i danni . 

Che te la ridi? E non t» batta in Itaca 
D’efler condotto , ingannator , e i tuoi * 

Penati riveder f O tu, che a niuno 
Il fallo mai dicefti , alla mia patria 
Lo vedi come io torni e nudo e povero » 

Co’ vaticinj tuoi ; tu vedi come 
Ivi non retta o la difpenfa, o ’1 gregge 
Da’ miei rivali efente . Eppur la ftirpe , 

Ed il valor lenza la roba , è vile 
Più d’aliga marina. Or bene afcolta. 

Mandato a parte ogni parlare otturo , 

In qual modo venir tu pofla ricco ; 

Giacché la povertà ti reca orrore. 

O ti fia dato un qualche tordo, oppure 
Un cibo tuo particolar , di volo 
Colà da te fi mandi, ove rifplende 
Gran roba in cafa di padron già vecchio . 

DoU 
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• : -*.• • dulcia poniti 9 

Et quofcumque feret cultus tib : funlus honores , 
Ante Larem gujìet ve nimbi Hot Lare dlves: 

Qui quamvis perjurus erìt . fine gente , cruentili 
Sanguine fraterno , fugitivus : ne tamen illi 
Tu comes extcrior , fi pofiulet , ire recufes . 

17/ / 2 « tegam fpurco Dami. Lrus ( haud ita Trojet 
Me gejfi , certans femper melioribus . Ergo 
Pauper tris. Forum hoc animam toierare jubebo 
Et quondam majora tuli. Tu protinus , unde 
Divitìas , irifqut ruam 9 die , augur , actrvos . 
Dixi equidem , <#* «fico . Captes afiutus ubique 
Te[i amenta fenumi neu , fi vafer unus , c£* a/wr 
lnfidiatorem prsrofo fugerit hamo , 

Autfpem deponas , arar/ra illufus omìttas % 
Magna . , minorve foro fi res certabitur olim , 

Fivtf uter locuples fine gnatis y 
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I dolci pomi, e quatti voglia frutto, 

Che ti verrà dal tuo poter ben colto 
Lo gufii pria del Dio Penate il ricco. 

Che più di quello venerar fi dee 

II qual benché fpergìuro, e fratricida , 

Benché mal nato, e fervo fuggitivo, 

Nop ricufar per quello,, fe il richiede , 

D’andar per fuo compagno , e per tuo luogo ‘ 
La man da - parte* della firada prendere . 

Ch’io coprir debba a fporco fervo il fianco ? 
Non cosi mi portai pugnando in Troja 
Sempre con gente generofa. Dunque 
Poverello farai . Farò che Panimo 

Tai cofe a tollerar forte s’adatti , 

E ne foftenni anche maggiori un giorno » 

Segui gran, vate, a dirmi, onde ricchezze, 

E mucchi di danar cavare io poflà • 

In ver tei ditti, e dieo: I teftamenti 
Procura attuto in quefìa parte e in quella 
Uccellar de’ più vecchi, e fe di mano 
Un fcaltro, o due ti fcapperan , qual pefce 
Che rofo l’amo al pefcator s’invola , . * 

Perder non de Vi la fperanza, o l’arte 
Schernito allor abbandonar per fempre • 

Se qualche lite mai farà nel Foro, 

O di gran fomma, o di minor, tra i due ^ 
Litiganti, di quel fii difenfore, 

Che ricco viverà fenza figliuoli, 

N Ben- „ 
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ìmprobus ultr* 

Qui meliorem audax vocet in jus . illius ejlo 
Defenfor: fama, civem , caufaque priorem 
òperne , domi fi gnatus erit , fecundave conjux. v 
Quintte . , tfz/f Putii ( gaudent pr Anomine molles 
A ut cult ) 'ibi me virtù? tua fecit amicum ; 

/«i anceps novi : caufas defendere pojfum j 
Eripiet quivis oculos cirius miti y quam te 
Conumpturn cafra nuce pauperet . meacuraej! . 
JV<; <juz'zf tu perdas , wzz Jìs jocus. Ire domum , atque 
E dii cu lata curare jube . 6/j cognitor ipfe ; 

Eerfla , obdura , y*z/ canìcula findet 

Injantes Jtatuas ; pingui tentus, omafo 
Jburius hibernas tana nive confpuet Alpes , 
i\ o/z/z<? vzzfz’j alìquis cubito flantem prope tangens 
Inqutet , ut patiens y ut amicis aptus , «z <z«r? 
Elures 


l 
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Benché maligno, audace a torto chiami 
Quello in giudizio , cut ragione affìtte : 
Dell’altro poi, quantunque Cittadino 
Chiaro per fama, e nella caufa il primo 4 
Punto non ti curar, fe in cafa ha un figlio, 
O la moglie feconda. A quei dirai, 

Quinto, per modo di parlar, o Publio," 

( Le delicate orecchie han caro* udirli 
Col pronome chiamar ) la tua virtù 
Mi fece amico tuo: fo che dir voglia 
Controverfia civìl : ho tanto irt mano 
Da fare il difenfor : Mi latterei ■' ■ * 

Cavar piuttotto un occhio che permettere , 
Che, con difprezzo, d’ una vota noce 
Talun t’impoveriffe : è mio penfiero. 

Che nulla perda , nè fii fcherno altrui . 
Digli* che a cafa fi ritiri, e eh’ abbia 
A fe riguardo col trattarfi bene. 

La lite intanto a regolare imprendi , 

Infitti , e mai non cedi , o la canicola 
Spaccar faccia co’rai ftatue novelle; 

O Furio pingue co’fuoi verfi sbuffi 
Bianca neve brumai fu i gioghi alpini. 

Non vedi tu, dirà talun, toccando 
Col gomito il vicin , non vedi come 
Sofferente è colui , come agli amici 
S’adatta ben, com’ è di cuor collante ? . 
Verran così più vecchi alle tue reti, - 

N ij Quai 
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alnabuntthynni & ceraria ci ef cent. 

Si cui prtterca vali lui male jiltus in re 
Preclara fublatus alt tur, ne manifeilum 
Celibi s obf ju arn nulet te : leniter in jpem 
Ah epe cffìciojus , ut & fcribare fecunlus 
Heres: & /t.quis cafus puerum egerit orco , 
Invacuum ve mas ; parato hec alea fallit . 

Qui teftamentum tradet tibi cumque legendum 
Abnuere , & tabulai a te removere memento a 
Sic tamcn , ut limìs rapias . quid prima fecundo 
Caa verit verju : jolus t multi f ne collera. 

Veloci pcrcurre oculo . Plerumjue recoftus 
Ser ba ex quinqueviro corvurn deluda hiantem .* 

. Captatorque dabit rifui Nafica Corano . 

A uni farli ! an prudem ludis me, obfcura canendo 
U Laertiade , quidquid dicam , aut erìt , aut non ; 


• , Delle Satire E. Ib. fi. i$f 

Quai tonni a nuoto, e crefcerà' fi vivaio; '' 
Se alcuno iroìtre un figlio avrà malfarlo 
Nodrito in pingue patrimonio-, allora, 

Per non fcoprirti col mofirarti folo -- . v - 

Ofiequiofo a chi moglie non tolfe , 

T’infìnua con garbo dolcemente 
Nella fperanza d’eflèr nominato ' 

Nel tefiamento per fecondo erede , 

E d’ entrare in fuo luogo , fe quel figlio 
Per qualchè cafo n’ anderà fottera . 

Aliai di rado va queft’ arte a vuoto. ' 
Chiunque fia, che dar ti voglia a leggere ' 

Il teltamento , ti fo we gt il dire 
Tolto di nò, e le gà fritte tavole 
Allontanar da te: ma con tal modo, 

Che tu fott’ occhio polla ben comprendere 
Ciò che coi, tenga nel fecondo verfo 
Circa il principio P incerata tavola.* 

Se fol tu fia, o in un con molti erede, 

Scorri veloce collo fguardo . Spello 
Un accorto Notajo, che fia fiato 
Del Collègio de’cinque, ingannerà, 

Qual volpe aftuta, il corvo a becco aperto 
E a Corano darà molto da ridere 
Nafica uccellator dell’ altrui roba. 

Che forfè feltro ti rapifee, o a pofia 
Burlar mi vuoi con vaticinj ofeuti? 

O farà, o non farà tutto ciò, ch’io 
JJlifTe , prediiòi N nj che 
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Divinare etenim magnus .mi hi donat Apollo. v 
Quid r rame/i ijìa velie [ibi fibula , fi .lice t , eie . 
Tempore quojuvenis Par ibis horrendus y ab alto 
Demi funi genu$ t \afdnea r telline y marique 
Magnus erit\ } orti nubet procera Corano 
Filia Nafte a , metuentis redine foldurn . 

Tu ni gener hoc fatteti. tabulas focero dabit y • atquc 
Ut legata orabitimultum Nafica negatas 
A ccipiez- tandem y & tacitus leget y invenietque 
Nil [ibi legatimi , prater plorare , fuifque . 

Illud ad Iiac jubeo : mulier fi forte dolofa 5 
Libcnufve fencni dclirum tempera , illis 
Accedas focius : laudes y lauderis ut abfens • 

Me fcne.quod die am, fattimi efl :anus improba Thebìs 

Ex tefiamento fic efl elata : rada ver 

Unttum alea largo nudis humeris tulit htres , • 
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che il grande Apollo 
A me le cofe prefagir concede. 

Ma pur, fe lice, dimani che -voglia 
Significar cote.to tuo racconto . 

Quando forte Garzone orror de’ Parti, 

Stirpe del grand’ Enea dal ciel difcefa 
Vincitore n’andrà per terra,, e mare 
Sarà data a Coran’ uom di gran petto 
La figlia nubil di Nafica in fpofa , 

Di quel Nafica, eh’ averà timore 
Di dover render tutto intero il debito. 

Quello compenfo allor troverà ’1 genero: 

Darà lo fcritto tefiamento al Suocero, 

E che lo legga il pregherà : Nafica 
Al fin lo prenderà, dopo d’ averlo 
Più volte ricufito, ed in filenzio 
Leggendolo vedrà che a fe lafciato 
E a’ fuoi .congiunti altro non fu, che pianto. 
Oltre di quello io voglio, che fe a cafo 
Qualche femmina fcaltra, o fervo libero 
Governo avrà d’ un vecchio rimbambito. 

Tu con loro ti unifea: in lodi abbonda. 

Per lodi efiger quando Tei lontano . 

Ciò, ch’io dirò, mentr* era vecchio, accadde. 
Una vecchiaccia in Tebe fu condotta 
Al fepolcro così , per tefiamento . 

Portò T erede in fulle nude fpalle 
Il cada ver’ efangue unto ben bene, 

v N iii i Per 
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Scilicét elabi fi poffet mortua : credo , 

Quod nimiurn infiiterat viventi . Cautus adito : 
Neu defis operi,., jieve immoderatus abundes . 
Difficilem & morofum offendei garrulus. Ultro 
Non etiam filcas , Davus fis comicus , atque 
Stes capite obfiipo , multum fitnilis mententi . 
Obfequio graffare ; mqrte-j fi increbuit aura , 
Cautus uti velet carum caput : extrahe turba 
Oppofitis humeris : aurem fubjlringe loquaci . 
Importunai amat laudani Donec , ohe ]am , 

Ad ctlitrn rnanibus fablatis dixerit , urge , & 
Crejcentcm turni dis injla firmo nibus utrem . 

Cum te fiervitio longo , curaque levarti ; 

Et certum vigilans , quarta fit partii Uliffes , 
Audicris , hares: ergo nunc Dama fiodalis 
Nufiquam eft ? unde mihi tam fiortem , tamque fidelemr 
Sparge fiubìnde , 
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Per veder , fe potea dopo la morte 
Sdrucciolargli di man ; perchè , cred’ io , 

• 1* 

Troppo da viva l’era flato attorno - 
T’infinua bel bello:, non mancare 
Di convenienza agli atti, nè di troppo 
Ti' moflra feccator . Sarai molefto , 

Ciarlando troppo, ad un che parla poco, 

E vive ritirato . Neppur devi 
Senza caufa tacer Fa conto d’ eflere 
Davo in teatro; fia col collo torto 
Simile ad uom , che moflra di temere : 

Ti fa padron d' altrui d’ oflequio a forza ; 
Ricordagli , che ’l capo a te sì caro 
Cauto copra, fe mai crefcefle il vento; 

Argin facendo colle fpalle, cavalo 
Di mèzzo della folla; a lui che parla 
Porgi l’orecchio colla man raccolto* 

Ama d’ efler lodato a difmifura ? 

Finché non dica; al eie 1 le mani alzando, 
Bafta , bafia , uon più: dura d’ untarlo, 

E gonfialo qual otre . Allor che libero 
Da briga e lunga fervitù renduto 
Egli t’avrà, morendo, e intefo avrai, 

Certo dì non fognar : Erede Ulifle 
Sia della quarta parte: allora efclama : 

Dunque il mio Dama è morto! E donde amico 
Fido e collante al par di lui cavare ? 

Ripeti tal canzon di tanto in tanto; 

• ‘ • > Spre- 
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& 1 fi paullum potes , illacrimare : eji 
Cauiia proientem vultum celare . Sepulcrum 
Commiljum arbitrio fine foriibus exilrue . Fanus 
Egregie fattum lauiet vicinia : fi quii 
Forte cohercdurn fenior male tujjìet ; buie tu 
Die, ex parte tua , feu /unii , fivc dornus fit 
Emptor , gaudentem nummo te addicerei fed me 
Imperiofa irahit Frojerpina . Pive , valeque . 


SATYRA VI. 


Hoc erat in votis : modus agri non ita magnus , 
Hortusubi , & tetto vicinus jugis aque fons , 

Et paullum (Uva fuper bis foret . Auttius atque 
Dì melius fecere ; bene efi: nihil amplius oro , 
Maja nate , nifi ut propria lue mihi munera faxis , 
Si ncque majotem feci ratione mala rem , 

■ JSec jum Jatturus 
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Spremi a forza, fe puoi, fin qualche lagrima: 
Importa aliai coprir di lutto il Volto 
Che mofireria piacer. Ergi un fepolcro , 

Se dall’ arbitrio tuo dipende, onefio. . 

Del funeral con efattezza fatto - . 

Ti lodi il vicinato ; e fe per forte 
Un de' più vecchi tra’ compagni eredi 
Di tolTe fiarà mal , digli , che fei 
Pago lafciargli per un fol danajo. 

O la cafa, o ’l poder della tua parte, 

Se comprarlo gli piace. Ma Proferpìna 
Che negli El fi campi all’ Ombre impera 
A fe mi trae*, vivi felice; addio. 

SATIRA VL 

• , / 

Loda la quiete della Villa . 

molto grand’io aver bramava un campo 
Dove da preflo a cafa un orticello , 

Un fonte d’ acqua viva, e in oltre folle 
Un po’ di befeo Aliai di più, e di meglio 
Mi diedero gli Dei.* contento io fono. 

Altro non chiedo, fe non che tai doni ' 

Tu, Mercurio, durar mi faccia fiabili, 

Se ’1 patrimonio mio per mezzi illeciti 
Più grande non rendei , nè fon per farlo 

Per 
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vi do . culpa ve minor e m : 

Si veneroT fluì tu s mhil horum : O fi angulus ìlle 
Proxirnus accedati qui nunc denormat ageìlum . 

O fi urnam argenti fors qua mihi monjlret! ut illi , 
Thefauro invento qui mercenanus agrum 
Jllum ipfum mercatus aravit dives amico 
Jlercule : fi, quod adejt,gratum juvat , hac prece te oro, 
Pingue pecus domino facias , & cererà , prater 
Ingenium: utque foles , cujìos mihi maximus adfis. 
ìErgo uhi me in montes , & in arcem ex urbe removi , 
Quid prius illuftrem fatyris , mufaque pedejhi ? 

A he mala me ambitio perdit , nec plumbeus Aufler , 
Autumnufquc gravis j Libi tini qu<tjìus acerba . 
Maturine p -ter , Jcu Jane Ibentius audis , 

Unde honànes operum primos , vìuque labores 
Injlituunt (fic Dis piaci tum ) 


t 
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Per maceatella, o colpa mia peggiore, 

Se ftolto non iflanco ii del dicendo: 

Oh che farebbe mai, fe quel vicino 
Angolo di terren potelfi avere , 

Che or toglie al mio poder la fimmetria! 

Oh fe d’argento un vafo pien propizia 
La forte m’additafle! appunto come V,.j» 

A colui l’additò, che mercennajo , - 

Groflo teforo ritrovato avendo,, 

L’ifteflb campo lavorò, compratolo , 

Già ricco divenuto in grazia d’Èrcole. . v. 

Se caro m’ è ciò , eh’ io pofiìedo , o Dio , ; ; 

Ecco quai furio i voti miei.* ti prego, 

Che pingue renda al fuo padron l’armento, ! 

E P altre cofe ancor, fuorché l’ ingegno, v . - 
E come hai per cotiume a me ti inoltri >. 

Potente difenfor . Tolto eh* io dunque 
Ritirato mi fon da Roma ai monti , 

E ad alta villa, ch’altro far degg’io. 

Se non che in verri eh’ abbian del profatco 
Le fatire compor? Non la dannofa 
Ambizion mi uuoce, o l’ Aulirò tardo, 

O l’Autunno maligno, in cui la cruda \ 

Libitina fuol far molto guadagno. 

O mattutino Padre, o s’hai più caro 
Giano udirti chiamar, da cui le prime 
Fatiche della vita, e dei lavori 
Comincia 1* uom ( così piacque agli Dei ) 

^ Il 
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tu i armi ni s e fio 

Principium . Roma fponforem me rapis-, eja 
Ne prior officio quìfquam refpondeat , urges ; 

Si ve Aquila radit terras , feu bruma nivalcrn 
Interiore die/n gyro trahit , ire muffii ejì 
Poftmodo ; quoi mi objit , dare , certwnque locuto , 
Luclaadu n in turba , (7“ facienda in) uria tardìs . 

v/j, infane , £r resagis ì (improbus urget 
Jratis precibus) tu pulfes omne , obfat , 

Ad Moecenarem memori fi mente recurras . 

//oc juvat, & melli eft ; «o/i mentiar . .i/r fimul atras 
Ventum eft Efquilias , aliena negotia centum 
Per caput circa faliunt latus , Ante fecundam 

Rofcius orabat (ibi adeffies ad Puteal. cras . 

De re communi foibe., magna , atque nova te 
Orabant hodic meminiffies , QuinBe , reverti . 
Imprima e his , cura , Ma cena s figna tabellis « 
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Il principio da te miei verfi prendano. 

Se in Roma io fon mi tiri a forza y e vuoi, 
Ch’entri malie vador: prefio, mi dici. 
Guarda, che niuno in civiltà ti fuperi. 

O l’aqiilon rada la terra, o Borea 
Rene# più corto in breve giro il giorno 
Con alia neve, pur fa d’uopo andare. 

Dopo d'aver promeflo a chiare note 
Colà in mio danno, mi convien la calca 
Romper con forza , e ingiuriar chi tardo 
Non dà luogo ad ufeir . Con tanta furia 
Che pretendi piai tu ? Che gran faccende ? 

( Mi fi rivolta con imprecazioni 
Un di tratto villan , d’ira fremendo) 

Se mai ti falta in capo di (ornare 
A quel tuo Mecenate, urti e non badi 
A chi davanti ti fi para. E’ quefto 
Parlare, in ver, per me giocondo e dolce* 
Ma giunto appena all’orrido Efquilino 
Mi faltan per la tefia, e mi s’affollano 
Cento negozj altrui; talun mi dide .* 

Orazio , pria di due ore di fole , 

Voleva Rofcio, che doman tu foffi 
Al tribunale del Pretor: un altro; 

Tt pregano i Notaj, che ti rammenti 
Di tornar oggi per dover trattare 
Su nuovo , e grande afìàr di ben comune . 
Di grazia, un altro, fa, che quefia fupplica 
Suggelli Mecenate ,* fa 
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Dixeris , experiar ; fi vis , poffj , , & infiat 

Septimus ottavo propiorjam fugerit annus , 

JE\x ^«0 Macenas me coepit. habere fiiorum 
In numero : dumxaxat ad hoc , quem tollere rheda 
Vellet , iter faciens ; & cui concredere nugas 
Hoc genus;Hora quota efi: Thrax efi Gallina Syro pari 
Matutina parum cautosjam /rigora rnordent : 

Et qua ritnofa bene deponuntur in aure . 

Per totum hoc ternpus fubjettior in dìem , & horam 
Invidia nofier.. Ludos fp<. ttaverit una ; 

Luferit in campo : Fortuna filius , omnes . 

Frigidus a Rojtris manat per compita rumor ; - 
Quicumque obviusefi , me confulit : O bone ( nam te 
Scire , Deos quoniam propius contingis , oportet) 
Numquid de Dacìsaudifii? Nil equide/n . Ut tu 
Semper tris deriforl At omnes y.- 

. ^ •* • j , 
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' fe gli dico , 

Mi proverò; tu puoi,' fe vuoi , foggiugne, 

E dura di feccarmi . Son finiti 

Sei anni, e fon già fette, che tra’fuoì 

Mi contò Mecenate, non per altro, 

Che per aver chi prendere in carrozza 
Per fuo compagno, allorché fa viaggio-, 

E feco ragionar di bagattelle,.. 

Come farebbe a dir: quant’ qre fono? 

Gallina Trace gladiator è uguale , 

A Siro nella forza? A chi non guardali 
La frefeura fa mal della mattina; 

E limili cofucce, che fi fidano 

Così alla buona ad un orecchio, ond’ efeono • 

Per tutto quello tempo io fono a ogn’ ora. 

Afiiato più che mai di giorno in giorno ; 

O fia fiato a veder feco i fpettacoli , 

O feco in Campo Marzio abbia giuocato, 

Ciafcuno và dicendo: ah! veramente 
E’ figliuolo cofiui della Fortuna. 

Se fi dà ’l cafo , che da i Roltri fpandafi 
Per le pubbliche vie trilla novella, 

Ognuno, che m’incontra a me domanda: 

O galantuom ( tu lo Caprai , che fempre 
Hai la forte di ftar da preflo ai Numi) 

V’è forfè qualche nuova intorno ai Daci? 

Nulla intefi, da ver. Sempre vorrai 
Deluderci cosi! Tutu d’accordo 

' O Mi 
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Dì exagite nt me , 

£ì qu'dquam . Quid} militibus pronifa , Triquetra . \ 

p radia C&jar , art e fi Itala tellure daturus ì 
durante ni me feire nihil mirantur , ut unum 
Si ili ce t egregi mortalcm , alt.que [denti . 

Petit tur htc inter mifero lux ; non fine votisi 
O ras , qua .do ego te afptciam ? quandi qui licebit , 

Dune vererum libri s , mine fonino & 'minibus hoiis , 

[od. rits. jucu aia oblivia vitti 
O quando faba I ytagort cognata , fimulque 
V ntì a jatis pingui pone itur olufcula lardo ? 

0 noSles , cixnxqut Dtùm! quil'tis ipfe , meique f 
harem propriurn vefeor , vernafque pruiaces 
Pajeo libar; ’s dapibus Ptaut cuique libido efi 7 
Sterne iniquo Ics caliccs con. viva * folutus 
Lei 'bus infanis : feti quis capir acria furti s 
Po- :i* i , /ètf modici s kumefeit Utius . Ergo 
Sermo orìtur , non. de villis , domibufvc alienis^ 
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Mi punifcan gli Dei, ft nulla inteii • 

Eh, dimmi un po’, fi ggiunge un altro; Augufio 
Augnerà in Sicilia, o nell Italia 
I prometti terreni a’ Tuoi Soldati? 

Giurando io nulla di faper mi guardano 
Con ittupor qual’uom folo frà tutti 
Capace di tener l’arcano afcofo • 

Perdo per mia difgrazia il giorno intero 
Tra fomiglianti cofe , ma non fenza 
Quefìi miei voti : O villa mia carittima 
Qua r do ti rivedrò? Quando permetto 
Mi fia p'orre le cure in dolce obblìo , 

Or con gli feruti degli antichi, ed ora » 

Col prender Tonno , e pattar T ore in ozio. 

Oh ! quando a me fi metterà davanti 
Un bel piatto di fave Pittagon he 
O d’erba cotta con di molto lardo: 

O notti, o cene, che non hanno ui ttdia 

\ 

A quelle degh Dei! con cui me itetto, 

E i miei latoilo a’ coltri Lari alante, 

E dò gl a ^ anzi a i ter vi lafci etti 
Nati in mia cala. Come a ciafcuti piace, 
Tazze ineguali i convitati afciug.no 
Da i nfaiia legge, che preferi ve il bevere 
Liberi allatto , o alcim di forte ltomaco 
\ Più capaci le prenda , o di minori 
Per bever con pm brio talun tt ferva. 

Poi non di vil ! e , o di palagi altrui 
Difcorfo s’introduce, O ij nè 
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Nec male necne Lepos J'altet : fed quod mtgis ad nos 
F ertine t , & tu f ciré malurn ejl •> agitamus utrumne 
Divini* homines , an Jint virente beati : 

Quidve ad amici tias, ufus , rdlumve , trahat nos 
Et qua fit natura boni , fnmmumque quid equs . 
Cervine htc inter vicinus garrir aniles 
Ex re fabellas . À 7 <zr /2 fi quis laudat Artllt 
Sofficità* ignarus opes , fic incipit: Olim 
Rufiicus urbanum murcrn mus paupere fertur 
Accepìjfe cavo , veterem vetus hofpes ariveum ; 
Afper , & attentus quefitis , &r tamen aritnm 
Solveret hofpidis animum . Quid multa ì ncque illi 
Sepofiti ciceri * , nec long* invidie aventi 
Aridum & ore ferens acinum , femefaque lardi 
Frufia dedit , cupiens varia faftidia etna 
Vincere , tangenti* male fingala dente fuperbo . 
Cum pater ipfe dornus , porrettu* in horna 
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nè Te male . , 

Lepore balli» o ben; ma fol fi tratta 
Di ciò, che più conviene al nofìro vivere , 

E il non.faperlo è mal: fe faccian gli uomini 
O le ricchezze o la virtù beati: 

Se trar ci debba 1’ utile, o t’ onefto 
A fcegliere gli amici, e in che confifla 
Del bene la natura, e ’l Tornino bene. 

Cervio intanto vicin graziofamente 
Racconta certe favolette a tempo; 

Poiché Te alcun mal pratico la roba 
Loda d’Arellio, che lo tien follecito. 

Così comincia : Dicefi , che un giorno 
Un topo di campagna riceveflè 
Ofpite vecchio, come vecchio amico 

Entro vii buca un topo cittadino. 

! 

Ei poco ben trattava!! , e gran conto 
Tenea dell’ acquifiato ; ma con gli ofplti 
Moftrar però non fi folca sì fiitico . 

Chè più? Non rifparmiò di porgli avanti 
Cecì, che avea da parte, e lunga vena: 

Gli diede infimo un fecco vinacciuolo 
E pezzetti di lardo mezzi rofi , 

Portandoglieli in bocca, per desìo 
Di toglier con più cibi a lui la naufea » 

A lui, ch’or quello , or quello roficchiava 
Con dente fchizzinofo . Ei della tana 
Padron, fdrajato in paglia di quell’ anno, 

„ O ii] Gra- 

1 

Digitized by Google 


I 


2 4 S ATYRÀRUM f.IB IT, 

EjJ t adir , loliumque , dapis indiar a relìnquens . 
Tandem urbana * ad nane Quid tejuvat , inquit.amice 9 
> Prxrupti nernoris pat'untem vivere dorfo ? 

/ /j /// homi ne s , urbenique feris pr&ponere fi l vis ? 
Carpe 1 vium . miài crede comes\ ternaria quando 
Martales animus vivunt forma , /zc^z/j? zz/Az ej} 

Muf magno . azzz /ww lai fuga Quo , , circa , 

Dam licei j in rebus j ticundis vive beatus: 

/ 7 /V memor , ^zzrf/72 y7.y <cvz . //.cc «3/ J/'cl* 

A gre (lem pepulere , domo levis exflit . inde 
Ambo propofitwn peragunt iter , zz/tò aventes , 9 

, t 

Mutai a notturni liórepere: jamque tenebat 
Nox medium cedi J'patium ; c/zz /2 po/ 2 /> uterque 
In lócuplcte domo ' vefiigia , Azzero ubi cocco 
T.nda J'uper leclos candcret vefi/s ebumos , 
Multaque de magna fupereffent ferculi corna y 
Qu.z pronti ex(lruXis inerant heflerna cani/tris • 
Ergo ubi purpurea por rdium in vejte locavit 
Agrejìe/n *, 
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Grano rodeva e gioglio, al Toreftiero 
Lafcìando il redo di miglior fapore. 

Il topo Cittadino finalmente 
À lui sì diffe : Che piacere , amico , 

Provi tu mai nell’ abitare a demo, 

Di queflo b '*Co roontunfo il dorfo?.. 4 
Vuoi tu anteporre ad orride bofcaglie 
Gli uomini q le città? Di me ti fida: t 

Meco ne vieni, giacché in ter* a tutti 
Sono i viventi {ottopodi a morte, 

£ niuno , o ricco o povero che fia , 

Può da quella Campar; amico, dunque 
Ora eh’ hai tempo fiatti allegramente , 
RLordevol di quanto è breve il vivere . 

Toflo che a tali detti il topo ruflico 
Commoffo fi Tenti dalla Tua tana 
Snello dà fuora un Talco; indi fi mettono, 
Secondo i! concertato, ambi in cammino, 

Della Città le mura defilando 
Carpon carponi penetrar di nette . 

Era già quefia a mezzo il eorfio , quando 
Pofiano entrambi in gran palagio il piede, 

Ove Tplendevan Topra letti eburnei 
Coperte porporine , e dove molte 
Vivande, avanzi d’ una lauta cena, 

Stavano iu cede accatafiate in alto 
Ijjn dal paffuto giorno.. Or quando egli ebbe 
Il topo contadin Topr’ alla porpora 
Fatto Tdrajar , O iiij 


Fat- 



*v 


‘ 116 Satyrarum Lib. II. ’ 

velati facci nEìus curfitxt hofpes , , 

Continuatane dapes , necnon vernaliter ipfis ' 

Fungimi ojfiiiis , pmlambens omne , quod adfert . 

Ille cubans gaudet mutata forte , bonifque ' I 

Rebus agit l&tum convivam: cum fubito ingens \ 

V alvarum ftrepitus le Bis excujfit utrumque . 

Currere per totum pavidi conclave , magifque 
Exanìmes trepidare , fimul domus alta MoloJJis 
Perfonuit canibus . Tum ruflicus : haud mihi vita 
Eft opus hac , ait ; & valeas : me /Uva , cavufquc 
. Turni ab infidiis tenui folabitur ervo . • ; 
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qual ofp ; te non pigro 
Ora quà corre, or là; Un dopo l’altro 
P ,rta più cibi, e, come foglion fare 
I paggetti di cafa, ogni vivanda, 

Che gli pone davanti aflaggia il primo • 
Quello , dando a giacer, gode di avere 
Cambiata la fua forte , e in mezzo a tante 
Delìzie vive convitato allegro : 

Quando ad un tratto al batter delle porte 
Ambi sbalzò dal letto un gran rumore • 
Correvan per la danza intimoriti , , 

E più redaron Temivi vi allora 

Che all* abbajar di rabidi madinì 1 

Tutta la cafa rimbombò. Tal vita, 

Difle il topo villan, per me non fa$ 
Tientela pur : deuro dalle intìdie 
Farà, ch’io trovi tutto il mio follazzo 
La felva e la mia tana in picco! moco. 
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J Amdudum auf culto , & cupìens tibì dicere fervus 
Panca jcformìdo . Davufnet Ita Davus , amicum 
Mancipiurn domino , & frugì , yfr foc ejl, 

Ut vitale putes . Age , lib cr tate Dece mòri 
( Quando ita majores voluerunt ) uttre ; narra . 
Pars hotrànum vitiis gaudct con fi a, -iter , dr 
Propojìtum ; pars multa natat , waio capejfcns ; 
Interdum pravis obnoxia , S.tpe notatus 
Curn tri- us ariuelhs , modo l&va Pri/cus Inani 
P ix> t inxquals , clavum ut mutarci in ho ras j _ 
sEdibus ex magnis /udito fe conierete undc 
Mundior exit et vix libertinus honejte : 

Jatn mcechus Icot/is , jam mailc t doflus jlthcnìs 
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SATIRA VI!. ' 

Introduce Orario un fuo fervo, che fuopre i difetti 
del Padrone in tempo de 1 Saturnali , tu' quali 
fi permetteva la libertà di parlare . 

E Tanto che t’ afcolco, e due parole 
Dir bramandoti a ch’io, che fon tuo fervo. 
Mi rattiene il timor. Davo sì palla? 

Davo i.bben, Davo al padion fedele, 

E. fruga quanto bada, e vale ’a dire, 

D:gno, che tu di lunga vita il giudichi. 

Su vìa, parla: (giacche sì piacque agli Avi) 
Ne’ Saturnali I bertà ti prendi. 

Una gtan parte de’ mortali ha caro 
Di dar fida ne’ vizj, e in quei 6’impegna 
Ur’ altra poi è, qual chi nuota, iniziabile, 

Or la virrude, ora feguendo il vizio. 

Fu fpefle volte con tre anella in dito 
Piifco veduto, or nella man finiflra 
Set za pur un. Fgli era sì volubile. 

Che Senatoria vede ognor mutava; 

Or, da’ palagi ufeendo , in vii tugurio 
Correva ad intanarli, onde ufeirebbe 
Con minor macchia un Libertino appena, 

Or comparir voleva in Roma adultero, 

Ora dotto in Atene, 

elìèn- 
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Vivere , Vertumnis , quotquot funt , ziafwj iniqui s . 
Scuri a , Volanerius , pojiquam illi jujla chiragra 
Contud.it ardculos , </tti prò fe rollerei, atque • 
Mìtteret in pyrgum talos , mercede diurna 
Conduclum pavit . Quanto conjiantior idem 
In vitiis , ftmro lexius rnifer , rfr />r/or ille , 

Otti /tt/72 contento , jarn laxo fune laborat . 
iVort dices hodie , quorfum Iute tam putida tendant , 
Furciferì Ad te, inqùarn. Quo patio ,pejfimel Laudai 
Fortunata , & mores antiqua plebis: & idem , 

Si quis ad illa Deus jubito te agat , ufque recufes : 
Aut quìa non fentis quod clamas . retlius ejfe : 

Aut quia non firrnus retlum defendis , Cr hares , 
Nequidquam cceno cupiens evellere plantam . 

Roma rus optas : abfenum rufiicus urbem 
Tollis ad aj.ra levìs . «Si nufquam es forte vocatus 
Ad cotnam , laudas fecurum olus , ac velut ufquani 
Vintlus eas , ita te felicem dicis , amafque , 

Quod nufquam tibi ftt potandum • 
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> s emendo nato 

Nemico a quanti fon gli Dei Vertunni. 
Volanerio buffon, da che gli articoli 
La gotta gli guadò, che ben gli flava, 

Uno a foldo tenea, che in vece fua 
Pigliafle i dadi , e gli mettefle in boflWo . 
Quanto ne’ vizj è fermo più coflui, 

Tanto meno infe’ice egli è di Pnfco, 

Che al vizio or tira, ed or allenta il freno. 
Oggi mi dirai tu, fervo da forca. 

Chi vadano a ferir detti sì fciocchi? 

Tofto tei dico: Te. Peflimo, e come? 

Lo flato e l’ufo della plebe antica 
Sei folito lodar: fe a quello poi 
All^improvvifo ti fpingefle un Dio 
Pù noi vorrefìi, o perchè tu non fai 
Ffler ccfa miglior quella che brami , 

O perchè (labile in virtù non fei , 

Cercando in vano di cavar dal fango 
Del vizio il piè, dove attaccato or giaci. 
Brami la villa , in Roma: t in villa , efalti 
Roma lontana al ciel , di cuor volubile. 

Se chiamato non fei, per forte, a cena 
In cafa di ver un , fenza penderò 
Lodi un po’ d’erba, e, come fe per forza 
In qualche luogo andaffi, allor felice 
Chiami te fleflò, e godi di npn edere 

Tenuto a gire in cafa d’altri a bevere, 

. Co- 
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Jufferit ad jfe 
Macenas ferum fub lumina prima venire 
Convivami Naturi oleum jert ocyus ? ecquis 
Anditi curri magno blatera* clamore . figli que . 
Mulvius , & fcurrA ibi non refe renda p r ecuti , 
Difcedunt . Eu nini Jareor me , dixerit ille % 

Duci ventre levem : nafurn nidore fupìnor : 
Imbecillii* , iners , quid vis . adde , popi no * 

Tu* cum fis quid ego , & fortajfi* nequior , «//r* 
Infetterei velut meliorì xerbifque decori s 
Cbvolvas vitiumì quid , y/ me JìuLicr ipfo 
Qui agenti* ernpto drachmis dtprenderis ? aufer m 
Me vultu terrerei manum , ftomachumque tenetOy 
Dum y qua , Cri f pini docuìt me janitor , . 

JVo/z /?//72 moechus.ai*. Ne que ego hercule ,• /^r, ubivafa 
jP rei te reo fapiefis argentea : tolle periclum , 

74/7* vtfgrf profitta frani* natura temo ti* . 


Tunc 
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Comandi Mecenata, che tu vada 
Suo convitato all’ imbrunir di lera: 

Prelto Folio dov’è? Non v’è chi ’1 porti? 
Preiio, dico,- dov’è? Non v’è chi fema? 
Cominci a fchiamazzar, e via ten fuggì . 
Muli io, e gli altri buffoni, a te mandate 
Imprecazioni, che ridir non debbo, 

Sen vanno. E’ vero, che la gola tirami, 

. Egli detto averà; che il nafo arriccio 
Al buon odor dell’ arroltite carni; 

Che fon poltron, da poco, e, fe ti piace 
Aggiugnervi di più, leccardo ancora: 

Ma effcndo tu quello, ch’io fono, e forfè 
Di me peggior, come più buon, vorrai 
Senza ragion darmi alla peggio addoflb, 

E inorpellar con di bd detti il vizio? 

Or che diretti, fe non fol di Mulvio, 

Ma di me fletto ancor, fervo cpmprato 
Per cinquecento dramme, attai piu fiotto 
Tu folli conofciutotT'Non mi ftare 
Ad atterrir col vìfo brufeo .• tieni 
A te le mani, e non sfogar la rabbia,' 
Mentr’ io dicendo vò ciò, che infegnomm 
Il portinajo di Crifpin. Tu dici: 

Impudico non fon. Neppur, per Ercole, 
Ladro fon’ io, qualor vali d’argento 
Cauto non tocco. Toglimi la pena. 

Freno non vi farà, che tener poffa 
L’ iliinto naturai . 


Tu 
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Tunc mìhi duminus , rerum imperite , homìnumquc 
Tot , tantifque minor , ter vindici a . quatcrque 

Impojtta , haud umquam mifera formidine nrivet ? 
jddde fupra dici te , /zu/z levius valeat: nam 

Sive vìcarius e fi . <7//* fervo paret y uri mos 
Vefler ait . feu conjervus : tiòi quid fum ego ? nempe 
Tu , /h/A/’ qui imperitasy aliis tu fervis mifer , 

Duceris y ut nervis aliems mobile lignurn . 

Quifnam igitur liberi Sapiens , fibique impeno Cu s : 

Quem ncque pauperies. ncque mors , /zi£K« vincula ter - 
Refponfare cupidinibuSy contemnere honeres (tent: . ; v 
FortiSy & in fe ipfo totus teres , rotundus. 

Externi ne quid valeat per Uve morari : 

In quem manca ruit femper fortuna . Pttefne 
Ex bis y ut proprium , juzi nofcere ? quinque talenta 
Pofcit te muliery vexat , foribufque repulfum 
Perfundit gelida . Rurjus vocat . £>//»<? turpi 
Colla jugo, Libety liber fum y die , 




ÌV07 

’ Digitized by Googli 



Delle Satire Lib. II. 225 
Tu, che degli uomini 
Servi all’jmpero e delle cofe, in tanti 
Modi divertì anche di me peggiore; 

Tu, cui la verga in capo tuo battuta 
Tre o quattro volte non torrebbe mai 
Dal timore fervil , tu mio padrone ? 

A quelle aggiugni una ragion più forte. 
Poiché, o vicario fia chi ferve al fervo, 
Ower confervo, come dir folete, 

Dimmi che fono a te? Tu certamente 
A me comandi, altrui, mifero , fervi, 

E fei qual legno organizzato al moto 
Tratto con nervi dalle mani altrui. 

Chi dunque potrà mai chiamarli libero ? 
Quello eh’ è faggio, e che a fe fleffo impera 
Chi morte, povertà, lafcci non teme; 

Chi fa da forte le fue voglie vincere , 

Gli onori difprezzar, e in fe raccolto, 

Qual ben pulita sferica figura , 

Nuli’ ha di fcabro , onde afferrar fi poffa , 

Cui Tempre manca la Fortuna affile. 

Tra quefie cofe ve ne trovi alcuna, 

Che tua poflà chiamar? Cinque talenti 
L’amica vuol da te; t’ infui ta , e dopo 
D’ averti dalla porta difcaccato 
D’acqua ti bagna; ti richiama. Eh via 
Scuoti dal cello il giogo obbrobriofo; 

Di pur; fon franco, e libertà refpiro. 

P Po* 
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Non qui sì 

Urgct enim dorninus mentem non lenis , & acrcs 
Subjettat lajfo fiimulos , verfatque negantem . 

Vel cum Paufiaca torpes infane tabella . , 

Qui peccas minus, atque ego, cum Fulvi , Rutubsque , 
Placide'] ani contento poplitc mirar 
P ratta rubrica pitta, aut carbone , vt'for y? 

Revera pugnent , feriant , virenrque movcntes 
Arma vini Nequarri , dr ceffator Davus: at ipfe 
Subtilis vcterum judex , callidus audis~ 
jNil ego , _/i ducor libo fumante . Tifo' ingens 
Virtus , animus coenis refponfat opimisì 

Obfeqiiium ventris mihi pe r niciofius efi . G/r ? 
Tergo plcttor enim: qui tu impunitior , illa , 
parvo fumi nequeunt , opfonia captasi 
JNempe inamarefcunt epuU fine fine petiu , 
lllufique pedes vìtiofum ferre recufant 
Corpus. An hic peccat , fub nottem qui puer uvam 
Furtiva mutat fingili ì qui p radia vendit , 

FUI fervile guU 
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Poveretto , non puoi ; poiché t’ incalza 
Amor tiranno , e allor che fianco Tei 
Vie p‘ù ti punge, e contro voglia aggira. 

O allora quando, pazzare’lo, attonito 
Di Paufia refii ad una pinta tavola 
Non erri al par di me, qualor di Fulvio 
\E di Rutuba , o di Placidejano 
Col p è diftefo la tenzone ammiro , 

O con carbon dipinta, o co n finopia. 

Cerne fé in fatti fodero in duello, 

Ferifiero, e movendo il ferro, i colpi 
Schivaflero da ver? Di me fi dice: 

Davo a bada fen fià: di te, che fei 
D’antichità fottìi giudice accorto. 

Da nulla io fon , fe un coDfortin fumante 
Mi tira per la gola . A laute cene 
L’animo tuo, la tua virtù ripugna? 

A me di danno è fecondare il ventre : 

Vuoi fapere perchè? Perchè ci fanno 
Le fpalle mie. Tu, fe braccando vai 
Cibi che averli a prezzo vii non pofiono , 
In qual modo hai di me pena minore? 
Muovono in vero i troppi cibi a naufea , 

E il vacillànte piè l’infermo corpo 
Regger non può . Forfè quel fervo pecca , 
Ch’una firegghia rubata con poc’uva 
Baratta prefiò a notte? E quel, che vende 
Per contentar la gola i fuoi poderi , 

P.j 
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parens h abiti alle quod idem 
Don h.'iam tecum effe pores : non otta rette 
Pt,.ure 9 T?que ipfum vitas fugirivus , dr erro 
jam vino quArens , ' jam fomno falle re curam ' l 

Fruirà : nani conte s atra prernit , f quirurque fugacem. 

U fide rutti’ lapiiem? Quor/um efl opus ì unde /agir tasi 
Jlutinfa.nt homo , aut verjus facit . Ocyus hinc te 
Fi rapi* , aeeedes opera agro nona Sabino . 







S A T Y R A Vili. 


IJr NafJieni iu vii te coma beati ì 
' .un mìhi quArenti convivatn , dittus here illic 
l v medio potare die . die y ut piihì nunquam 
ìn vita fucrit mclius. Da , fi grave non ej } , 


! 
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Nuli’ ha di fervo? Aggiugni , che tu fìeflb 
Un’ora non puoi flar teco in cervello; 

Nè fpender bene il tempo; e vagabondo 
Da te medefmo fuggi, ora col fanno, 

Or cercando col vin mandar da parte 
Il torbido penfier; ma in van; che fempre 

, Ti Ha funefto, ancorché faggi, a lato. 

» * * 

Una pietra dov’è? Che ne vuoi fare? 

Le fatue ove fon? O dà in pazzie, 

O fa verfi ’ 1 buon uom. Se non ti levi 

t * 

Predo dì qui , nel campo mio Sabino 
Tra fervi ’l nono a travagliare andrai» . 
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Deferire foco furiente una Cena dì N a fi die no 
Epicureo alla quale intervenne Fundanio 
« . ~fuo amico . 

10 Immi Fundanio mio, come ti piacque 

Di Nafidien la fontuofa cera? 

* ? 

Poiché, cercando un che cenafie meco, . 
Detto mi fu, che fin di mezzo giorno 
Stavi bevendo in cafa fua . Talmente 
Quella mi piacque, che a’ miei giorni mai 
Non fletti così ben. Se non ti è grave, 

/ ‘ P iij Dìni- 
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Qu a prima iratum venmrn placaverit efca . 

In primis Lucanus aper ; leni fuit Aujlro 
Capius , ut ajcbat cani pater. A cria circum 
Jt apula , lacìucét , radices : qualia lafjum 
Fervellunt Jìornachum : fifer , alee , f&cula Coa . 
His ubi fublatis , puer alte cinblus , acernam 
Gaufapé purpureo menfam perterftt , & alter 
Sublegit quodeumque jaceret inutile quodque 
Foffet c cenante s offendere: ut Attica virgo 
Cum facrìs Cereris , procedit fufeus II ydafpes , 

C acuba vina fcrens: Alcon , Chium maris expers . 
Hic herus : Albanum , Maecenas , yìW Falernum 
Te magis adpojìtis ddeciat: habemus utrumque . 
Divitias mijeras ! òcd quis csnantibus una , 
Fundani , puUhre fuerit tibi, ■ noJJ e labaro . 

Summit s ego , Gr /w/>e /ne Fijcus Thurinui , f/r/nt, 

& memi ni , Varius : cn/n Servili » , 
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Dimmi qual cibo il ventre tuo famelico 
Da prima rifiorò . Prima d’ogn’ altro 
Un cinghiai di Lucania, il qual fu prefo, 

Come diceva della cena il Padre, 

% 

Allo «pirar <f Aulirò leggier , D’ intorno 
V’eran lattughe, raperonzi , e rafani 
Atti a increfpar P indebolito ftomaco • 

V’eran carote, falamoje , e intingoli 
Colla feccia del vin da Coo venuto . 

Dopo che un fervo colla vede alzata, 

Levate quelle , ebbe la menfa cT acero 
Con roflb panno groiTolan pulirà; 

• E tutto ciò , eh* era d’ ingombro inutile 
E che poteva i convitati offendere 
Ebbe un altro raccolto: appunto a guifa. 

Di vergin Greca, che di Cerer porta 

I.fagri arredi, il fofeo Idafpe avanti 

Si fa col vino Cecubo, ed Alcone 

Col vin di Chio , che ’l mar non vide. Intanto 

Dice il padroni fe più di quelli piaceti , 

Mecenate, 1* Albano, o il vin Falerno, 

» 

L’ uno e l’altro v’abbiam. Divizie mifere! 

Ma fon, Fundanio , curiofo alquanto 
Saper con chi cenaflì allegramente. 

Io flava a capo della menfa, e accanto 
Vifco Turino, e fotto a lui, fe male 
,Non mi ricordo, Vario: Con Servilio 

P iiij Ba- 
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B alatronc 

V ibi di us , quos Meeeenas adduxerat umbras: 

Nomentanus erat Jupt r ipfum , Porcius infra , 

lìidiculus totas fimul ab forò ere placenras. ( 

Nomentanus ad hoc , qui , fi quid forte lateret , 

Indice rnonfiraret digito. Nani Reitera turba , 

ÌVoj, inquam , ccena/nus aves , conchylia , pifees , 

Long e diffirnlem noto u landa fuccum : 

Ut vel continuo patuit , «//ra pafferis , affi , Or 
Ingujlata mihi porre xerit illa rhombi . 

/<?/? hoc me do cuit melimela rubere , minorem 
Ad lunarn deh bla . Quid hoc interfit , ipfo 
A udì cri s melius. Tum Vibidius Balatroni : * 

A’oj , nifi damnofe bibimus, moriemar inulti. 

Et calices pofeunt majores. Vertere pallor 
Tum panelli faciem , «// y7c metuentis , «r <*<r7V,? 

Potatesi vel ' quod maledicane liberius ■; vel 
Fervida quod J'ubiile exfurdant vina palatum. 

Invertunt Aliphanis vinaria tota 

I 

Vibidius , L’alatroque ; 
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Balatrone , V ibidio , che condotti 
Senza l’invito Mecenate avea. 

Sopra di Nafìdieno, Nomentano, 

Porcto di fotto: che muoveva al rifo, 

Trangugiando a un boccon fchiacciate intere.' 

Chiamato fuvvi Nomentan per fare 
Cenno col dito , fe gentil vivanda 
Sfuggile a cafo della villa altrui; 

Pofcìachè noi men pratici mangiano 
Oftriche , uccelli , e pefei . che contengono 
Sapor d.verfo dall’ ufato aliai; 

Com’ anche in fatti fubbito il conobbi , 

Quand’egli, avanti non toccata, porfemi 
Polpa di rombo, e palTero arroftito. 

M’ infegnò poi , che i dolci pomi allora 
Rofleggian celti, che la Luna è feema. 

Qual vi fia differenza intender meglio 
Da lui Hello il potrai. Vibidio poi 
Sì difle a Balatron : Se non beviamo 
Alla peggio » morremo invendicati ; 

E chiedon tazze più capaci. Il Paroeo 
Tolto li tinge di pallor , che teme 
Sopra d’ogn’ altro i bevitori, o fia 
Perchè con troppa libertà motteggiano, 

O perchè ’1 troppo vin toglie al palato 
11 lenfo per gulìare il buon fapore. 

\ibidio e Balatron votano in tazze 
Fabbricate in Alifa anfore intere , 

Fa- 

*. ■ ' y 
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fecutìs omnibus imìs . 

Conviva. letti nihilum nocuere lagenis . 

Adfertur fiquillas inter murano, natantes 
In patina porretta. Sub hoc herus\ Iute gravida, inquii , 

Capta efi : deterior pojì partum carne futura . 

His mixrum jus fi olco , quoi prima Vena fri 
PreJJìt cella , garo de fuccis pifcis Iberi ; 

Vino quinquenni , vcrum citra mare nato , 

Durn coquitur\ codio Chium fic conventi, ut non 
Hoc magis ullum aliud ; pipere albo , non fine aceto, 

Quod Methymntam \ itio mutava ti uvam . 

Erucas viri de s , inula s ego primus amaras 

Monfiravi incoquere: illutos Curtillus echinos, * 

Ut melius muria , quarn tcfia marina remittit . 

Interca fiufiq enfia graves auUa ruinas • 

In patina rn ficcete , trahentia pulveris atri 
Quantum non Aquilo Camp ani s excitat agris, 

Nos majus venti , 
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Facendo quei del terzo Ietto il limile . 

I convitati di riguardo ai vafi 

Del vin non fecer danno . Una lampreda 

In gran piatto dillefa infra locufte, 

Che dentro galleggiavano , fi porta. 

Poi foggiugne il Padron : Quell’ era pregna 
Quando fu prefa elfendo dopo il parto 
Di fapore men buon: Evvi nn intingolo 
Mifto con olio del miglior, che fia 
Venuto da Ven?fro, col disfatto 
Cavial d’ Iberi pefei , allorché cuocefi 
Col vino dì cinqu’ anni, ma prodotto 
Di quà dal mar. Cotto che fia niun’ altro 
Vi fa lega miglior del vin di Chio, 

Con pepe bianco, e con aceto, in cui 
Convertito fi fia vino di Lesbo. 

Io la verde ruchetta, io ritrovai 
Prima d’egn' altro l’arte di foffiriggervi 
L’ enula amara. Il non lavare i ricci, 

Come cofa miglior coll’ acqua falfa 
Che quel gufeio marin da fe tramanda, 
Cortillo ritrovò . Frattanto caddero 
Con gran rovina le fofpefe tende 
Sopra del piatto , che di nera polvere 
Traffero feco , quanta non follevane 
In Terra di Lavoro il Tramontano . 
Temuto avendo noi d’ un mal maggiore , 
Preudiam coraggio, 


auan- 
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pofiquam nihil effe perieli 
Senfìrnus , erigimur . Rufus pofito capite , «r y* 
Filius immaturus o biffa , fiere : jaif 
Finis , /zi Japiens fic Nomentaniis amicum 
Tollerai hai , fortuna , eft cmdelior in nos 
Te Deusi ut femper gaudes illudere rebus 
Jlumanis ! V arìus mappa compefcere rifum 
Vix poterat. Balairo fufpendcns omnia nafo , 
Fise eft conditio vi vendi , ajebat: coque 
Kefponfura tuo numquam eft par fama labori . 
Tene ì ut ego accipiar laute , torquerier omni 
Sollicitudine diftriclum? ne panis aduftus , 

A è male condi tu rn jus apponatur, ut orane s 
Prdcincìi recle pueri , comptique mini(lrent , 

Aàde hos prete rea cafus , auUa ruant fi , 

Ut molo : fi patì nani pedi lapfus frangat agafo . 
Sed convivatoris , uti ducis , ingenium res 
Adverfs., nudare /olente ^ 
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quando c’accorgiamo , 
Che non v’ era pericolo. Incomincia, 

Pofato il capo fu'la menfa, a piangere 
Nafidien , come fé morte un figlio • 

Tolto gli aveffe in frefca età. Qual termine 
Dato al fuo pianto avrebbe, fe Taccono 
Nomentano cosi noi consolava? 

Ahi! Fortuna, qual v’ è contro di noi 
Nume di te prn crudo ? O come ogn’ ora 
Scherno ti prendi dell’ umane cofe! 

Vario tener potea le rifa appena 

Colla falvietta al vifo: Balatrone 

Tutto in beffe mettendo , ah ! fon difgrazie 

Quefte , dicea , di chi nel mondo vive . 

E per quello non v’è lode, che poffa 
La tua fatica compenfar giammai. 

Perchè trattato lautamente io fia, 

Che debba tu da mille cure oppreffo * ! 

Badar , che il pane adufto , e che gl* intingoli 
Fatti alla peggio in menfa non fi pongano; 
Che tutti ben fuccinti , e bene ornati 
. Stieno i fervi d’intorno? In oltre aggiugnt- 
Quefte difgrazie; fe le tende cadono, 

Come teftè ; fe fdrucciolato un fervo. 

Qual rozzo mulattiere , un piatto rompa , 

Ma le contrarie cofe fan conofcere y 
Occultano le profpere l’ingegno 
Di chi convita, 

co- 
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celai e fecunla • 

Ndfìdienus ad Iiólc : vbi dì , quacumque preceris , 
Commoda dent , /Ytf v/Y bonus es, convivaque cornisi 
Et foleas pofeit . Xzzra zzz quoque \ideres 
Strìdere fecrcta divifos aure fujurros • 

Nullos his mallcm ludos JpettuJfe . .W zYAr 
Red de , agtj qua deinceps ri fi (li . Vibìdius dum 
Qu&rit de pueris , /zzz/72 yTr quoque fratta lagena 5 
^zzoi (ibi pofeenti non dentur pocula : dumque 
Rìdetur fittis rerum , Balatrone fecundo: 

N afidi e ne redis mutata fronti s , ut arte 
Emendaturus fottunam . Deinde fecuti 
Ma\onomo putrì magno difeerpta ferente s 
Membra gruis , fpnrfì fale multo , /zo/z y?/z£ farre ^ 
Pinguìbus & ficis paflum jecur anferrs albi , 

ZY lepcrum avulfos , zzr multo fuavius , armos 9 
Quam fi cum lumbis quis edit, Tum pettore adufto 
Vidìmus & merulas poni , fne clune palumbes, 
Suaves res , ' » • 
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come di chi domina 
Su gente militar . Gli Dei concedami 
(Nafidieno allor ) quello che brami, 
Convitato gentil, uomo da bene. 

E chiede le pianelle. Avrefti allora ' 

Veduto bisbigliare in ciafcun letto 
All’ orecchio pian piano or l’uno, or l’altro. 
Spettacolo di quello più giocondo 
Non penfo di veder . Ma via fu dimmi 
Ciò, che poi ne feguì degno di rifo. 

Nel tempo, che Vibidio i fervi interroga, 

Se rotta ancor li lìa la fiafca , a lui 

Non dandoli da ber , che il chiede , e mentre 

Si fan delle rifate in varie frottole , 

Reggendo Balatron per la fua parte, 

Nafidieno in divers’ aria torna , 

Per corregger con arte l’accidente. 

Vennero i fervi poi portando in pezzi 
In gran piatto una grue di fale afperfa 
In gran copia, e di farro: e d’ oca bianca 
Fatta ingranar di fichi a forza il fegato,-- 
E delle lepri feparato il dorfo , 

Come cofa miglior di quei che fia , 

Se mangili congiunto in un co’ lombi. 
Vedemmo allor col petto adulto in tavola 
E merli, e colombacci fenza natiche, 

Cofe tutte foavi, 
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fi non caujfas nanaret carlini, & 
Ha tu ras domìnus: quem nos fic fugimus ulti 9 
Ut nihil omnino guftanmus : velut illis 
Cannila adjlajfct , pejor J'erpentibus Jfris. 
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fe ’l padrone 

Le cagioni di quelle , e la natura 
Non Utava a contar, da cui talmente 
Fuggimmo vendicati , che neppure 
Affaggiammo un boccon di tai vivande , 
Come fe quelle col fuo fiato infette 
Canidia firega di veleno avefle , 

De’ferpenti peggior, eh’ Affrica ferba. 
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-P Rima ditte mihi. fummo, dicende camena 
òpdìatum fatis , & aonatum jam rude , quxris , 

Mogcenas , 
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LIBRO PRIMO 


PISTOLA I. 

A MECENATE. 

Riprende P inco fianca degli Uomini , ed il loro falfo 
giudizio intorno alle ricche^ ed agli onori . 

Tu che già fotti de’ miei primi carmi 
Degno foggetto, Mecenate, e merti 
D’ eflerlo ancor degli ultimi, di nuovo. 

Dopo di aver dato abbaftanza al Popolo 
Saggio di me , dopo il ripofo in dono 
A me lafciato, 

Q iìJ alla 
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iterum antiquo me includere ludo » 

Aon eadem e(l Atas^ non mens . Vejanius , armis 
Htrculis ad poftem fìxis , latet abditus agro ; 

Ne populum extrema toties exoret arena . 

Efi mihi purgatam crebro qui perfonet aurem ; 
Solve fenejcentem mature finus equum , ne 
Peccet ad extremurn ridendus , & ilia ducat « 

Nunc itaque & verfus & cetera ludrica ponot 
Quid verurn atque decens , curo & rogo , & omnis in hoc 
Condo , & comporlo , /720X dcpromere pojjim, ( fum 

Ac ne forte roges > <7^0 /7Z£ duce, quo lare tuter : 
Nullius addiilus jurare in verba magiftri , 

//zf cumque rapit tempejìas , deferor hofpes • 
Nunc agili s fio, & merfor civilibus undis, 
Virtutis ver a cufios , rigidufque fattlles: 

Nunc in Arifiìppi fiurtim pr&cepta relabor , 

Et mihi res , non me rebus * fubjungere conor • 
£// ncw longa , quibus mentiiur arnica ; 
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alla Palefira antica 

Tu vuoi ch’io torni. Eh che non ho Io (ledo 
Spirto ed età di prima. Al Tempio d’Èrcole 
Sofpefe l’armi, ritirato in villa 
Sen fia Vejanio per non fupplicare 
Più volte il popol dall’arena eftrema. 

Evvi chi fpeflo alla purgata orecchia 
Cesi mi dice: il tuo deftrier già vecchio 
Sciogli, s’haifenno, Orazio mio, dal cocchio, 
Perchè alla fin non cada, e a rifo efpofto 
11 fiato ripigliar ei più non pefia. 

Or dunque i verfi e ogn’altro fcherzo io lafcio ; 
In che confida il giufto, in che l’onefio 
Cerco imparar, e cgni penfier qui pongo: 
Chiudo cofe nel feno , e in ordin metto, 

Che mi pollano poi fervire all’uopo. > K 
E perchè di faper defio noa vengati 
Sotto qual duce o tetto io mi ricoveri. 

Dirò , che non avendo a niun Filofofo ^ 
Fede giurato , io trafportar qual ofpite 
Mi lafcio là dove il bollor mi tragge: 

Or attivo divengo , e nuoto inomerfo 
Nel pelago ci vii della più fchietta 
Virtù cufiode e zelator fevero: 

Or di nafeofo ad Ariftippo fdrucciolo, 

E fo le cofe a me fervir, non fervo* 

Come all’amante, che l’amica afpetta 
E mai non vien, lunga U noue fembra; 
x Q iiij E len* 
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• " . ■ diefque 

Lenta videtur opus debentìbus : ut pìger annus 
Pupillis y quos dura premie cuflodia matrum : 

Sic mihi tarda fluunt ingrataque tempora , qui fpem 
Conjìliumque morantur agendi gnaviter id , quod 
Aì.que pauperibus prodeft > b'upletibus &que\ 
JL.que neglettum pueris fenibufque nocebit • 

Jieftat , ut his ego me ipf regam folerque elementis 
Non pofjìs oculo quantum contendere Lynceus ; 
Aon iàmen idcirco contemnas lippus inungi: 

Nec quia dejperes invitti membra Glyconis , 

No do fa corpus nolis prohìbere chiragra • 

Eft quadam prodire tenus , fi non di tur ultra • 
j Ferver av arida , miferoqut ctipidine pettus? 

Sunt verba & voces quibus hunc lenire dolorem. 
Poffis, & magnam morbi dponere partem . 
Laudis amore tùmesì funt certa piacula , qua te 
Ter pure letto porerunt recreare libello • 

Invidus , iracundus , z/z^aj, vinofus amator ; 
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E lento il giorno a chi Ila prefò ad opera; 
Come ai pupilli che (oggetti veggonfi. 

Al lier governo delle madri rigide 
Sembra che l’anno adagio palli; al pari 
Tardo e molefto a me (corre quel tempo, 

Che la fperanza ed il delio trattiene 
Di far da (agg‘o ciò che al ricco e al povero 
Giova egualmente , e trafcurato in danno 
Egualmente farà di vecchi e giovani . 

Rella ch’io mi confoli, e che mi regga 
Con tai principi in cuor. Se non fi puote 
Aver la villa acuta al par di Linceo , 

Non dee per quello chi ha gli occhi cifpofi 
II collirio fprezzar ; e chi difpera 
D’aver le membra di Glicone invitto 
Non trafcuri tener lungi per quello 
Dal corpo fuo la tuberofa gotta . 

Se più oltra non è concedo andare 
Si puote almen a un certo fegno glugnere. 
Per avarizia e dì arricchir per fete , 

Che fa mi fero l’uom, ti bolle il petto? 
Certe voci vi fon, certe parole 
Con cui fedar puoi tal dolor , e molta 
Parte del mal dall’animo deporre. 

Ambiziofo fei? certi rimedi 

Vi fon, che avran di rillorarti forza; 

Tre volte letto a mente pura un libro. 
Invido, pigro, ebbro, iracondo, amante, 

Niu* 
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Nemo adeo ferus efl , ut non mitefeere poffit , 

Si modo cultura patientern commoiet aurini , 
Vittus ejì , vitium fingere ; & fapienrìa prima y 
Staici tia caruijje . Vides , qua maxima credis 
£jfe mala, exiguum ccnfuni , turpemque repulfam , 
Quanto devites animi capitifque labore. 

Impigcr extremos curris mercator ad Indos, 

Per mare pauperiem fugiens , per faxa , ignea i 

Ne cures ea , qua fluite miraris & optas , 

Difcerey & aulire , & meliori credere non visi 
Quia circum pagos & circum compita pugnax 
Magna coronari contemnat Olympia, cui fpes. 
Cui flit conditio dulcis fine pulvere palma ? 

Vilius efl auro ai gerir urn , virtutibus aurum . 

O cives , cives , qu arenda pecunia primum efl ; 
Virtus pofl nummo s : hac Janus fummus ab imo 
Prodocet ; hac recinunt juvenes dittata fenefque y 
Lavo J'ufpenfi loculos tabulamque lacerto . 

Efl animus tibi Junt mores y eli lingua fldefquc : 

Sed quadringentis Jex feptem milita definì 
Plcbs eris . 
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Ni un v’ è per quanto fiero ,lia, che mite 
Non pofla divenir, purché a 1 precetti 
Non ricufi appreftar docile orecchio. 

Egli è virtù fuggire il vizio: e il primo 
Vanto à f uom faggio egli è lìdio non efTere# 
Tu fai con qual fiento di corpo e d’ animo 
Vergognofa ripulfa e fcarfa entrata 
Cerchi fchivar, perchè, gran male il giudichi. 
Sollecito marcarne agl* Indi efìreroi 
Corri per mar, per fcogli , e ardente clima 
La povertà fuggendo; e poi non piaceti 
Un più faggio afcoltar , feguirlo , e apprendere 
A non far conto di ciò che qual ftolto 
Ammiri, e brami. Alta corona Olimpica 
Qual Atleta pe’ borghi e per le fìrade 
Atto a pugnar deprezzerebbe allora 
Che fenza gran fudor vincer fperafle ?\ 

Come dellVro è più l’argento vile, 

L’oro è così dejla virtù. O Romani, 

Romani miei, prima il danaro, e poi 
Cercar virtù li dee : non altro infegna 
Tutto il borgo di Giano; e vecchi e giovani 
Altro in bocca non han , tenendo appefa 
La tavola e le borfe al braccio manco. 

Tu fei forte, fei buon, dotto e fedele: 

Pur a felierzi quattrocento mila 
Fa che fei mila o fette mila manchino; 
Plebeo farai • 


Ma 
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At puen ludent-s, Rcx erìs , ajunt , 

&’ facies H:c murus aheneus ejlo , 

JV7/ confcire fbi , nulla pallefcere culpa . 

■Rofcia , die fodes , melior lex % an puerorum ejl 

Mania . regnum rette facientibus ojfert , 

i?r manbus Curìis & decantata Camillis ? 

lf n * r/£i melius fuadet , rem fa eia s ; rem . 

\ • .. . ^ 

6/ />o^7j , rette ; y? no/i , quocumque modo rem 

Ut propius fpettes lacrimofa poémata Pupi : 

An qui , fortuna te refponfare fuperba 

Liberum & erettum , prafens hortatur & aptat ? 

Quod fi me populus Romanus forte rogete cur 

Non, ut porr ci bus, fu judiciis fruar ìfdem . 

fquar aut fugiam , <?«(« diligiripfe vcl odit: 

Ohm q .o >. vulpes agroto cauta leoni 

ReJ'pondit, ref ram ; me vejligia terrent , 

Omnia te adverfum Jpecìantia , nulla retrorfum . 

£ellua multo rum ejl capitum • 
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Ma pur tra lor gìuocando 
Re t! farem , dicono i putti fletti, 

Se ti porterai ben . Muro di bronzo 
Per noi iia quefto: non aver rimorfi, 

Nè per delitto impallidir. Di grazia 
Dimmi, d’Oton forfè è miglior la legge 
Di quel dettato de’ ragazzi, il quale 
A chi fi porta ben promette il regno, 
Dentato ai labbri famigliare aliai 
De’ forti Curj e de’ Camilli? Forfè 
Meglio quel ti configlia il qual ti dice 
Che tu fe puoi per una fìrada onefia 
Procuri d’arricchir: ma fe per quella 
Farlo non puoi per altre vie lo cerchi, 

Per efler fpettator più da vicino 
De’ peomi di Pupio atti a far piangere; 

O quel che a tempo ti fcongiura, e a fronte 

Della fortuna libero e collante 

Pollo ti vuol per difprezzarne il fafto ? 

Che fe il popol R&man volefle a cafo 
Da me faper perchè agl’ifletti portici 
Vada, e le cofe a modo fuo non giudichi. 
Perch’io non fegua ciò ch’egli ama, o fugga 
Ciò ch’egli ha in odio, gli direi lo fletto 
Che all’ infermo leon la volpe attuta 
Rifpofe un dì: perchè mi fan paura 
L’orme che tutte inverfo te fon volte, 

Ninna che indietro guardi* E’ beftia il popolo 
Di molti capi . A che 
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Narri quid fquar\ aut quem: 
Pars hominum gdlit conducere publica : funt qui 
Crujìis & pj/nis viduas v e ne n tur avaras , 
Excìpianrque fenes , in vivaria minanti 

Mulris occulto crefcit res fenore ; verum 
Ejìo , alias rebus fludiìfque teneri : 
lìdem eadern pofunt hot am durare prohantes ? 
Nullus in orbe finus Baiis prtlucet amoenìs , 

Sì dixit dives: lacus & mare fentit amorem 
Fefiinamis beri : cui fi vitiofa libido 
Fecerit aufpicium ; cras ferramenta Tednum 
Tollerisi fabri. Lettus geniahs in aula tjlì 
Nil alt ejfe prius , melius nil càlibe vita : 

Si non ejì, jurat bene folis ejfe mariris. 

Quo tcneam vultus mutantem Protea nodo ? ' 

Quid pauperì videa' , ut mutat cenacula , letto s. 
Baine a , tonfo res ; condutto navigio eque 
Nau frati ac locuplesi quem ducit priva trir emisi 
Si rurtatus inequali tonfare capillos 
O ccurro ; rides . 
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A che debbo appigliarmi , 

Chi debbo feguitar? bramano alcuni 
Prender pubblici appalti: altri uccellando 
Van con ciambelle e pomi avare vedove , 

E chiudono, quai pefci, in rete ì vecchi 
Per mettergli in vivajo: a molti crefce 
Il patrimonio per occulte ufure; 

Ma benché alcuni abbiano un genio , ed altri 
Amin Seguir cofe diverfe, un’ora 
Pofibn eglino fiar faldi in propofito? 

Se dilTe un ricco , non fi trova un loco 
\ Ameno in tutto il mondo al par di Bajài 

» Il l a 8° c il mare dell 1 amor fi avvede 

Del padron che a 1 affretta a fabbricarvi; 

Se poi dal fuo capriccio ei norma prende 
Tutti domane i ferramenti, o artefici, 
Porterete a Tean * Congiunto ei trovali 
In nodo maritai? dice non darli 
Ben più raro e miglior del celibato; 

S’ei non ha moglie, giura che i mariti 
Sono foli a fiar ben. Con quaì legami 
Quello Proteo che in tanti afpetti cangiali 
* Potrò tener/ E il povero? non vedi 

Come quartier, letti, barbieri e bagni 
Suol mutare ad cgnor? prendefi a noja 
Una barca da nolo al par di un ricco 9 
Che và nel fuo naviglio ? A te davanti 
Se non pari tofato io vengo , ridi; 

Se 
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òi forte fubucula pext 

Trita fubel tunica , vel fi toga difilla impar ; 

Hi Ics. Quid, mea cum pugnar fe menti a fecum ; 
Quod petiit , /perni t ; repetit quo il nuper omifit\ * 
uEftuat , & vita difconvenit ordine toto", 

Diruity adificat , mutat quadrata romndit ? 
Jnfanire putas folemnia me , 

medici ‘cndiSy nec curatorìs egere 
A pretore dati ; rerum tutela mearum 
Cum fis , & prave feflum flomacheris ob ungitem 
De te pendentis , te fufpicicntis amici . 

Ad fummam , fapiens uno minor t fi dove , dives^ 
Liber , honoratus , pulcher , /we denique regum j 
Precipue januSi nifi cum pituita molefia efi • 
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Se fatto a monda vette io porto a cafo 
Confumata camicia , o flamini torta 
La toga in dottò, ridi: e che faretìi 
Quando la mente mia tra fé difcorda , 

Quando ciò che bramò difprezza, e brama 
Ciò che pria difprezzò; bolle, e non ferba 
Tenor di vita, demolifce , fabbrica, 

Muta il quadro in rotondo? ailor tu pentì, 
Ch’ to penda nel comun mal di pazza, 

Nè ridi, nè ti credi ch’io del medico 
Abbia bifogno , nè del Curatore 
Preformo dal Pretor, benché tu tìi, 

O Mecenate, mio foftegno, e a fchifo 
Ti muova un unghia malamente rafa 
D’ un amico che pende da’ tuoi cenni , 

Che te rifpetta. Finalmente il faggio 
A Giove folo è inferior : è ricco , 

Libero, bello, reputato , in fomma 
E’ Re de’ Regi , e fpecialmente fano , 

Se non quando il catarro è a lui moletlo. 
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AD LOLLIUM. 


Ti 


j 


Rojani belli J criptorem , maxime Lolli , 

Dum tu declamas Roma , Pi me fi e relegi : 

Qui quid 'fitpulclirum, quid turpe , quid urile,quid non , 
jP lanius ac melius Chryfippo & Crantore dicit . 
Cut ita cndidcrim , nifi quid te detinet , audi , 
t abula , qua Paridis propter narratur amorem 
Grada Barbarie. Unto colli fa duello , 
étultorum Tegum , cr populomm contìnet afus , 

A uteri or cenjet belli precidere caufam : 

Quod Paris, ut tahus regnet vivatque beatus 9 
Cog/ pofle negat . Refi or componete lites 
lnter P^liden fifiinat & inter Attident 
h unc amor ; ira quidem communiter urìt utrumqut : 
Qui equi i delirant reges, pleflunrur A elùvi » 
•indinone , dolis , federe * atque libìdine , & ira 9 
iliatos intra rnuros peccatur & extra . 
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PISTOLA- II. 

A I OLLIO . ' 

Che le paffionì fi debbono tenere a fieno , e che In 
virtù debbefi coltivare per tempo . 

IVllEntre tu in Roma, eccelfo Lollio arringhi, 
lo lo fcrittoF della Trojana guerra 
In Prenefte rilellì, il qual c’ infegna 
Più chiaro e meglio di Crifippo e Crantore 
In che confitta ciò che onore o biafìmo , 

Utile o danno apporta. Ora, s’ hai tempo , 
Perch’io mi fii cosi creduto afcolta. 

Qy,el poema, che narra effer la Grecia 
Stata dai Frigi peli’ amor di Paride 
Con lenta guerra dibattuta, i moti 
Cor.tien ,di flolti Regi e Rolti Popoli . 

Troncar di guerra la cagione Antenore 
E’ di parer: alla qual cofa Paride, 

Per paflar lieti di fua vita i giorni, 

E falvo dominar, dice che aliretto 
Effer non può : tri Achille ed Agamennone 
Le contefe a fedar fi affretta Nefìore . 

Arde un di amor, ambi di fdegno al pari. 

I deliri dei Re fcóntano i Greci . 

Frodi, empietà, fedtzion , furore 
Son entro e fuor delle Trojane mura , 

R ij Per 
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JRurJum , quid virtus , & qiii fap ’tnva po/fu , 
Utile propofuìt nobis excmplar Ulixen : 

Qui domuor Troja, mi.ltorum providus urbes 
Et mores hominum in/pexit ; Utumque per aquor , 
E)u/n /ibi , durn fociis redimiti parat, afpera multa 
P erudii, adverfis rerurn ìnmerfabilis undis . 
Sirenum voces , & Circa pocula nofli : 

Qua fi curri fociis fìultus cupidufque bibifet ; 

Sub domina rnei etnee fuijfct turpis & exeors : 
l'ixif t canis immundus , vel amica luto fus . 

Eos numcrus fumus , & firuges confumere nati , 
Sponfi Pene lupa , nebulones , Alcinoique 
In cute curanda plus aquo operata juventus ; 

Ctfi pulthrum fuit in medios dormire dies , tf* 
Jtrepiium cìthais. cejjantem ducere fomnum . f 
Ut juguhnt hominem furgunt de notte latrones: 
Ut teipjum Jirves, non expergifcerìs ? atqui' * 

Si noles finus , curres hydropicus : & ni 
Pofces ante diem lìbrum cum lumine ; fi non 
Intender animimi ftudiis & rebus honefiìs ; 
invidia vel amore vigil torquebere . E am cur , 
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Par moftrar poi quanto virtù e faviezza 
Polla, ci diè per udì norma Ulifle , 

Che d’ Ilio domator Città diverfe 
E divedi coiiumi andò guatando 
Accorto efplorator , e in vallo mare 
Molto patì , mentre co’ Tuoi fi accinge 
Alla patria tornar, fenza reftare 
Nei liutti avverfi di fortuna immerfo , 

Delle Sirene il canto e le bevande 
Di Circe tu ben fai ; che s 1 ei gufiate 
Avido e fiolto coi compagni avelie 
Sotto vii giogo meretricio ì giorni 
Paflàto avria difonorato e fiolido 
Qual cane immondo, o porco in loto avvolto 
Noi fiam per un di più , buoni a mangiare 
Quai fpofi dì Penelope, gaglioffi, 

Ad Alcinoo limili , a ben trattarli 
Più del dovere gioventude avvezza , 

Cui bel fembrò dormir fino ài meriggio ' 

E il fonno conciliarli al fuon di cetra* 

I ladroni di notte a uccider forgono •• 

Tu per falvarti non ti fvegli ? eppure 
Se non da fano, correrai da idropico, 

E fe prima del dì non chiederai 
Colla lucerna un libro, e in fiudj ooefiì 
Fifià la mente non terrai , vegliante 
Tormentato farai da invidia o amore •* 

Poiché per qual cagion 

R iìj 
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Qua l Alluri t oculurn , fejiinas demett ; fi quid 
Ejl aniinutn , dijfers cu r .indi tetnpus in annutn ? 
Dìmìdium fatti, qui caspi e , habet\ faperc aule : 
Jncipe . Qui rette rivendi prorogat ho ratti , 

Rujìicus expettat dutn defiuat amnis : at ille 
Labitur , C7* lubetur in ornne volubilis avum , 

Q il Ari tur atgenrum , puerifque beata creandis 
Vxor ; & ir. cult a pacantur vomere flvA . 

Quud fatis efi cui contingit , nilul ampttus optet , 
jVo/z domus & fundus , non Aris acervus & duri 
A' g roto domini deduxit corpore febres , 

JSoti animo curas . Valeat poffeffor oportet , 

Sì compor tati s rebus bene cogitat uù . 

Qui cupit aut rnctuit ; juvat illum fu domus & res , 
Ut lippum pitta tabula, fomenta podagram , 

A uri culas c aliar a colletta f orde doUntes . 

Sinccrurn ejl nifi ras ; quo Jcumque in f, unii s , acefeit. 
Speme roluptates : tweet emta dolore voluptas . 
Sempcr ayarus eget : certuni voto pete finem . 
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ti affretti a toglierti 

Davanti ciò che offende P occhio , e poi 
Per i vizj curar che l’alma rodono 
Un anno afpetti? è alla metà dell’opra 
Cului che cornine ò: fatti coraggio 
Per divenir fapiente : a viver bene 
Chi differifee un’ ora è qual villano 
Che finché palli la fiumana afpetta: 

Ma quella feorre, e feorrerà mai fempre. 

Si cerca d’arricchir, moglie fi cerca 
In generar feconda, e felve inco'te 
Si fan feraci divenir col vomere . 

Chi ha quanto a viver balìa ei p : ù non brami 
Non palagi , non ville, e ton danari 
Al corpo infermo del padien le febbri 
Le varon mai, nè le punture all’animo: 

E’ di mellicr che il pcfitfior fiia fano 
Se degli acquifii ei vuol gtder. Ct lui 
Che brama o teme ha quel piacere ilìeffo 
Della fua cafa e del dacar , che prova 
Un che ha gli occhi cifpofi in pinte tavole , 
Un che ha la gotta ne’ fomenti, ed uno, 

Cui da viziofo umor ambe intafate 

Dolgon le orecchie , in dolce fuon di cetera • 

Se il vafo non è puro inacetifce 

Ciò che v’ infondi. Ogni piacer difpregìa; 

Che nuoce a prezzo di dolor comprato. 

L’avaro è fempre bifognofo: il termine 

Preferivi alle tue voglie. R iiij Al- 
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Invidus alterius macrefcit rebus opimis ; 

Invìdia Siculi non invenere ty ranni 
Ma) us tojmentum . Qui non modcrabitur ire 
lnfdtum voler efje , dolor quod fuaferit & niens , 
Durn poenas odio per vim feftinat inulto. 

Ira furor brevi s eft. Animum rege , qui , nifi paret , 
Imperat ; hunc frenis , hunc tu compefce catena . 
Fingi t equum tenera doalem cervice magijìer 
Ire , vi am qua monjlret eques ; venaticus , ex quo 
Tempore cervinam pellem latravit in aula , 

Militai in filvis catulus . JNunc adbibe puro 
P diore verba puer\ nune te melioribus offer . 

Quo f.mel eft i/nbuta recens , Jttvabit odorem 
Tejia dm ; quod fi c^Jfas , aut prenuus anteìs ; 
A’tfc taidum opperivr , «c prtcedenubus infto . 
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Allorché vanno 

Bene le cofe tue P invido ftruggelì . 

I Sicani Tiranni ugual tormento 
A quel d’invidia rinvenir non feppero. 

Chi non terrà lo fdegno a fren , pentirli 
Dovrà di ciò che fuggerì la rabbia. 

Mentre l’odio sfogar vuole in vendetta. 
L’ira è breve pania: dell’appetito 
Calma il bollor , che, fe non cede, impera: 
Quello in freno tener devi e in catena. 

Un tenero cavallo a gir fi avvezza 
Dove lo volta il cavaliere: un bracco 
Da che latrò nel fol vedere in cafa 
Pelle di cefVo ei va cacciando in felve. 

Or che giovale fei faggi precetti 
Nel puro petto infondi, cd ai più dotti 
T’offri per imparar. Vafo novello 
Manterrà il primo odor di cui s’imbebbe. 
Che fe tardo ti moftri, o corri avanti 
Non afpetto il refììo , nè il primo incalzo . 


PISTO- 



Emstolarum Lib. I. 


EPISTOLA III. 


AD JULIUM FLORUM. 


J UH Flore, quibus unarum militet oris 

* jK 

Cldudius Augufli privìgnus, fcire lab oro . 

Thraca ne vos Htbrufque nivali compede vinHus ; 
An freta vicinai inter currentia terrai ; 

An pinguei A fi a campi collejqùe morantur ? 

Quid Jiudioja cohori operum fruiti hoc quoque curo. 
Quii fibi ics gejfai Augufli fcribfre fumiti 
Bella quii & pacei longum diffundit in Avuml 
Quid Firiui , Komana brevi venturui in ora ? 
Pindarici fornii qui non expalluit haujìus , 

F afidi re lacui C r nvoi aufui apertoa 
Ut vaiai ut memìnit nojtriì fidibufne Latinii 
Thebanoi oprare modoi fudet , aufpice Mufa l 
An tragica dejtvit & ampullaiur in arte l 
Quid nuhi Celjus agiti monitu^multumque montndus , 
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PISTOLA 111. 


A GIULIO FLORO; 

Brama faper novelle di Tiberio Claudio A erotte » 
e dì altri fuoi amici : lo eforta poi allo 
Jludio della vera faphn\a • 

^On curiofo di faper , mio Floro, 

In qual paefe col valor dell’ armi 
Claudio figliadro d’ Augufto aggirali . 

Siete voi forfè in Tracia e predo all’ Ebro 
Che gelato s’indura, o in mar che palla 
Fra le vicine terre, o in Alia fertile? 

Che fanno i dotti fuoi compagni ? io bramo 
Quello ancora faper . Chi ’l pefo prendeli 
Di fcriverne le imprefe, e chi tramandane - 
E le guerre e le paci ai tardi fecoli? 

Tizio che fa da celebrarli in breve 
Per tutta Roma; ei che idegnando i labbri 
Accodare a lagune e rivi aperti 
Ebbe cuor di guflar l’umor Pindarico? 

Come da fan? come di me ricordad? 

Cerca ei foife adattar metro Teba*o 
Col favor delle Mufe a fuon Latino, 

O nel tragico dii gonfia, e rilcaldali? 

Che fa il mio Celfo ? a cui più volte io dilli, 
E di nuovo dirò per farlo cauto , 

Che • 
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Privatas ut quarat opes , & tangere vitet 
Scripta , Palatìnus quacumque recepii apollo : 

Ite , fi forte fuas repetirum venerìt oìim 
Grex avium plumas , moveat cornicula rìfum I 
JFurrìvis nuduta coloribus . Ipje quid audesì 
Qua citcumvolitas agilis thymaì non tibi parvur 
Jngenium t /zo/z incultum eji & turpi ter h rturn . 

Seu hnguam caufis aiuis ; /czz civica jura 
Jtcfpondere paras , /cz* condis amabile carmen : 
Prima fera edera viElricis premia . Quod fi 
prigida curarum fomenta nlinquere pojfes ; 

Quo te calejtn fapientia ducerei , ires : 

Hoc opus , hoc jiudium parvi properemus & ampli ; 
Si patria velumus , fi nobis vivere cari . 

JUebes hoc it.arn refnibcre . /i ubi cura efi , 
Quanta conveniate Ajur.atius\ an male farta 
Gratia nequiccuam con, (fi" refeindirur ; ac voj 
«S czz caldus Jor^uis, j t u rerum infeitia vexat , 
Indomita cervie e fros : ubicumque locorum 
Jfivitis , indigni Jraternum rumpere foeius , 

Pajcitur in Vtfirum reditum votiva juvenca . 
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Che fi ferva del fuo, e che non tocchi 
Scritti fidati al Palatino Apollo 
Acciocché fe vernile a cafo un giorno 
Stuolo di uccelli a rip gliar fue piume. 

Quale cornacchia non mucrveile a rifo 
Di colori non Tuoi nuda rimafia. 

Tu poi che tenti? a quali timi attorno 
Agii voli qual ape ? ingegno fcarfo 
Rozzo ed incolto in te non è: fui Foro 
O caufe tratti, ower la legge interpreti, 

O faccia verli amabili , premiato 
Sarai qual vincitor con ferto d’eliera. 

Che fe tu lungi delle cure il fomite. 

Che intepidifce il cor, mandar poteflì, 
Andrefti là dove la vìa ti aprìlTe 
Un celefie faper. A quefto attendere 
Tutti dobbiamo e facoltofi e poveri 
S’ eflere a noi voglìam cari e alla patria . 
Debbi feri ver mi ancor fe tanto in giazia 
Quanto convien ti fia Mùnazio : è forfè 
Tra voi concordia mal unita, e rompefi; 

E fiete o per bollor di fangue fervido , 

O per mancanza d’ufo afpri e caparbi? 

Non dando ben che del fraterno amore 
Il vincolo rompiate, una giovenca, 
Dovunque fiate, pel ritorno voftro 
Io tengo al pafeo, da fcannarfi in votoà 
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EPISTOLA IV. 

/ 

AD ALBiUM T1BULLUM , 

Lbi noftrorum fermonum candì ìe juiex , 

Quid nunc te dicam facete in regione Pedana ? 
òcnbere quod Cafsl Pannenfìs opufcula vincati 
An tacuum filvas inter reptare falubres , 

Curanicrn quicquid dignum fipicnte bonoque efl ? 
Aon tu corpus eras fine fettoni , Di tibì formam , 
Dì libi divitìas de de rune , artemque fruendi . 
Quid \o\eat dulci nutricula majus alumnoì 
Qui fapere , & fari pojfit qua fentiat ; & cui 
C 'atta , fima , valetudo contingat abunde , 

Et mundus vittus , non deficiente c rumena ? 

/«ftr curamque timoies imer & iras 
Cmnsm crede diem tibì diluxifie fiupremum. 

Grata fuperveniet , qua non fperabitur , bora . * 

Àie p'nguem & nitidum bene curata cute vifes 9 

C«/» vokj , Epicuri de grege porcum • 

/ * - * 
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<t-rsssìm —ili asa gea?» 

PISTOLA ÌV. 

AD ALBIO TiBULLlO. 

\ 

Lo eforta alla fatica onejla , ìndi al piacere • 

* * 

Lbio de’ verfi miei fincero giudice 
Che penfar deggio che tu faccia in Pedo? 

Che feriva cofe atte a paffar gli opufcoli 
Di Caiiio Parmigian , o in felve apriche 
Che taciturno a meditar ti porti ' > 

- Ciò che convienfi ad uom faggio e da bene? - 
Tu non fei corpo fenza fpirto.- i Numi 
Ti fecer dono di beltà, ti diero 
„ Molte ricchezze e l’arte di goderne* 

Ad un' allievo che abbia fenno e lingua 
Per dire i fenli fuoi , onore in copia , 

Favor, danar, falute, e lauta menfa. 

Che può bramar di più Nutrice amante? 

Fra fpeme !» fra penfier, fra tema ed ira ' 
Ogni giorno per te credi effer 1’ ultimo s . 

» Grato il dì ne verrà che non fperavali « 

' Verrai poi a veder me graffò e frefeo* 
Perchè mi trattai ben, fe ti vorrai 
, Prender piacer di un porco Epicureo • 
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EPISTOLA V. 

AD TORQUATUM. 

i ' 


O/ potes archiacis conviva recumbcrc lettis, 

Uec modica cotnare times olus omnc patella , 
Supremo te fole domi , Torquate <, manebo . 

Vina bibes iterum Tauro diff tfa , palufires 
lnter Mintumas , Sinveffanumque Petrinum. 

Si melius quid habes , arcejfe ; v*/ imptrium fer 
Jamdudum fplendet focus , Cr cibi munda fupellex 
Mitre leves Jpes , d* certamina divitiarum , 

Et Mojchi ciuf am . Cwj «uro .Cafare fejlus 
Dat veniam , fomnumque dies . Impune licebit 
JEftivam fcrmone benigno tendere notte m , 

Quo m>hi firiunam , fi non conceditur uti ? 
Parcus ob htredis cui am -, nimiumque ftvtrus 
j4Jidet infimo : potare & fpargere fiores 
Incipiam 9 
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PISTOLA V. 

A TORQUATO. 

_ Lo invita ai una una J rugale , e a Jìare 
alitar amtnte . 

Se ne’ Ietti di Archia, Torquato, hai cuore 
Convitato giacer, e in picciol piatto 
Mangiare erbaggio d : ogni Torta , in cafa 
Ti afpetterò fui tramontar del Soie . 

Vino berai tra le paludi nato 
Dì Minturno, e Pttrin di Sinuefla; 

Vin ripofto ne’vafi allorché' Tauro 
Fu la feconda volta eletto Conlolo . 

Se del miglior tu n’hai, comanda al fervo 
Che quà lo porti; eppure al mio ti adatta. 
E’ un peno che per te fpler.de il camino 
E nette fon le mallerizie ' lafcia 
L’ inutil fpeme , d’ arricchir la gara , 

E la caufa di Mofco. il dì che viene ^ 
Fedivo giorno pel natal di Cefare, 

"Ci permette dormiri paflar ria lecito 
L’eftiva notte in genial colloquio. 

Se 1’ ufo non ne abbiam , roba che giovaci ? 

Chi vive parco e di foverchio rigido 

Per ingraflar l’erede, a un pazzo accollali. 

Io bever voglio , e fparger fiori : 

S in 
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patiarque vel inconfultus haberì. 

Quii non ebrietas de fi guati operta redudit , 

Spes jubet ejfe ratas , ad pretta trudit metterti , 

Botti ci tis animi s onus eximi t , addocet artes , 
JFecundi calìces qutm non fecere difertumì 
Contratta quern non in paupertate folutum ? 

JLtc ego procurare & idoneus imperor , & non 
Invitus , ne turpe sorai , ne fo, dida mappa 
Corrugct nares , ne non & cantharus & lanx 
Ojiendat tibi te, ne fidos inter amicos 
Bit , qui ditta Joras climi net ; Ut coeat par 9 
Jungaturqu * pari . Butram tibi , Septidumque 9 
Et, nifi ccena prior , potiorque pudla Sabinum 
Eetinet, a df umani, Locus ejì & pluribus umbris : 
Bei nirnis ditta premunì alide, convivia capre, , 

Tu quotus ejje velis refcribe ; & rebus omijfs 
Ausa Jerv antem pofico falle cllentem • 


1 


EPI- 


Digitized by Google 


Delle Pistole Lib. I. v 275 

in conto 

1 ' 

Poi mi tengano ancor di fconligliato . 

A che non giugne l’ ebrietà? difcopre 
V occulte cofe, le fperanze avviva. 

Spinge all’ armi un poltron , dìfgrava l’animo 
Da inquiete cure oppreflò, cgn’ arte infegna. 
Chi non refer facondo ì pieni calici? 

Chi non prodigo ancor nella miferia? 

10 mi trovo dilpofto, e’1 fo di genio, 

A procurar che nè il falvietto fordido 
Nè le fporche tovaglie a naufa muovano ; 

Che nelle tazze e ne' ben terfi piatti 
Tu ti poflà fpecchiar,* che niuno trovili 

Tra i fidi amici che il già detto pubblichi, 
Che l’uno all’ altro egual fa accoppj, e appreffo 
Alla menfa ne ftia . Butra e Settico , 

E fe cena miglior , più dolce amica 
Sabino non trattien, l’avrai compagno. 

V’ è luogo ancor per più che teco vengano; 
Ma ne’ conviti affai riftrettì è ingrato • 

11 caprino fetor. Di quanti piaceli 

Il numero mi avvila ; e fenza impacci 
Per la porta di dietro ufcendo fuora 
Gabba il cliente che in cortile afpettati. 
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EPISTOLA VI. 


AD NUMICIUM. 


N 


// admirarì . re* eli una , Numida 

SoUque T qu*. pojjìr j ace re , cr fervore beaturn . 

Jlunc filari , Cr /iella* , £7* de ce de mia a tris 
fempora momenti* , Junt qui formidine nulla 
Imbuti Jpeilent Quid ctnfes munera terra? 

Quid mari s exttemos 4rabas ditantis & Indos ? 
Ludrica , quid, plaufts , e^* amici dona Quiriti* 
Quo fprflaiida modo , quo ftnfu credi** & ore? 

Qui timet hi* adverfa fere miratur eodem 
Quo cupidi* patio : pavor ejì utrobique molejlu*: 
J/nprovijo. J.mul fpccies extcrrct utrumque : 

Caudeat an doleat, eupiat , metuatne , quid ad rem\ 
Si , qui c quid vi die melius , jejufve Jua fpe , 
jPefixi s oculis i animo iue & eorpore torpetì 
hijaru fapiens nomea fcrat ì nquus iniqui , 


/«- 


Digitized by Google 


Delle Pistole L«b. I. 


*77 


PISTOLA VI. 

A NUMICIO. 

Dimoflra ejfer felice chi nulla teme , e nulla brama , 

Di nulla farli maraviglia è quali 
L’unico e fofo mezzo, o mio Numicio, 

Che può far 1’ uomo e mantener b'ato. 

V’ è chi fenza t : mcr il Sole e gli aftri 
E le fiagioni cflerva in fpazj eguali 
Ben divife tra lor. Che penfi mai 
Di cit) che ’l fuol , di ciò che dona il mare 
Che gli Arabi fa ricchi , e gl’ Indi efiremi ? 

Che de' giuochi, de’plaufi e degli onori 
Che’l Bopol di Quirin dona benefico? 

Con che cuor, con quai fenfi , e con qual volto 
Credi doverli riguardar? Chi teme 
Cofe a quelle contrarie egli è f< ggetto 
A quella Beffa maraviglia, a cui 
Soggiace chi le brama: all’uno e all’altro 
E’ molefto il timor ; mentre atterrifee 
Ambi del pari un’ improvvifa idea: 

O fi rallegri o dolga; o brami o tema. 

Che prò , fe quando o meglio o peggio accadde 
Di quello che fperava eì riman ltupido 
Con occhio immobil e di corpo e d’animo? 
Stolto faria creduto un faggio, e ingiullo 
Un uom di probità S iij fe 
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Ulti a quarn fatis efi, virtutem fi petat ipfam, 

1 nunc, argentum & marmar vetus, araque & artes 
Sufpice ; cum gemmis Tyrìos mirare colores: 

Gaude , quod fpettant acuii te mille loquentem ; 
Gnavus mane forum , & vefpertinus pcte teblum : 
He plus frumenti dotalibus emetat agris ’ 

Mutus , & ( indignum ; quod fit pejoribus ortus ) 
Hic libi fit potius y quam tu mirabilis illi, 
Quicquid fub terra efi in apricum proferet <ttas ; 
Defodìet condetque nitentia : cum bene notum 
Porticus Agrippa & via te confpexerit Appi ; 

Ire tamen re fiat , A urna quo devenit & Ancus • 

Si latus aut rene s .morbo tentantur acuto , 

(fi u sre fugam morbi. Vis rette vivere ì quis noni 
Si virtus hoc una potefi dare y fortis omìffis 
Hoc age delitti s , Virtutem verba putes , & 

Lucum Ugna? cave ne portus occupet alter , 

He Ciby ratica y ne Bithyna negotia perdas . 

Mille talenta rotundentur , totidem altera , porro 
Tenia fuccedant , & qua pars quadra acervum , 
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fe virtù fìeflà 

Con troppo ardor cercaffe. Or vano*, e ammira 
Argento, antichi marmi, e bronzi ed arti; 
Guarda con iftupor e gemme e poi pore ; 

Godi, fe parli, aver mill’ occhi attenti; 

Va follecìto al Foro, e tardi a cafa 
Torna la fera , perchè più frumento 
Dal dotai fuo terren Muto non mieta, 

E (indegna cofa! per difcender egli 
Da vii fangue plebeo,) debba più tofto 
Efler da te con iftupor mirato , 

Che tu da lui. Ciò eh’ è fotterra in luce 
Produrrà il tempo, e ciò che adeflb fplende 
Sotterra afeonderà. Dopo che avrai 
Nel portico di Agrippa e in Appia via 
Fatto una gran comparfa, a gir ti refla 
Dove andò Numa ed Anco. Al mal procura 
Trovar follievo , fe le reni o ’1 petto 
Senton grave dolor. Vuoi viver bene? 

Chi noi vorrebbe ? mi dirai : fe quefto 
Virtù fola può dar, mandato in bando 
il viver molle, a lei da forte attendi. 

Ti penfi che virtù folo in parole 
Confifta, e folo nelle legna un bofeo? 

Bada che il porto altri non prenda, il traffico 
Per non perder di Cibira e Bitinia. 

Mille talenti ed altri mille accumula; 

Il terzo poi migliajo , e ’l quarto aggiungati 
^ei mucchio riquadrar; S iiij pcl> 

\ 


Digitized by Google 



* iSo Eimstolarum Lib. I, \ 

Sàlica uxoreni cura dote , fidemque , & amicos , 
Et gcnus, & formarti , regina pecunia donar: 

Ac bene nummatum decorar Suadela , Venufquc . 
Mancipiis. locuples , egei aris Cappadocum rex . 

Jto fucris hic tu, Chiamydes Lucullus , «z ajunr ^ 
Si pojfet centum frena pr ubere , rogatus , 

Qutpofum coti ait: tamen & qutram , c£* 7 «or habebo , 
Mitrarti ; pojì paulo fcribit , fibi millia quinque 
EJfe domi cklamydum , parte rn , v*/ tollera omnes, 
Exilis domus ejl , /zo/z /wzz/m: fuperfunt $ 

JE’f dorniaum fallunt , profunt furibus . JT/go 
rr j fola potefi facere & fervare beatum , 

/foc primus repetas opus , /toc poftremus omittas . 
<5i fortunaturn fpecies & gratin praftat 
Mtrcemur J'etvum , ^zzz nomina , lavum 

Qui fodiat latus , Cr rogar rra/z.y pondera dextram 
Porrigere \ Hic multum in Fabia valet % ille Felina , 
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* * 

poiché il danaro , 

Che a tutto impera largamente dona 
Moglie con grotta dote, amici e fede, 

Bellezza e nobiltade; e un ricco magno 
Seco ha la Dea dell’eloquenza e Venere • 

Di fervi abbonda, e di danari è fcarfo 
Il Re di Cappadocia: io non vorrei 
Che tal tu fotti. Un dì, come raccontati , 
Chiefto Lucullo fe predar poteva 
Cento manti al teatro: in qual maniera 
Pof$’ io, rifpofe, averne tanti? pure - x 
Ne farò la ricerca , e manderonnq . 

Quanti ne avrò: fa fapcr indi a poco v 
Che cinque mila aveane in cafa, o parte 

0 tutti gli prendette . E’ cafa pevera 
Quella dove non è molto fuperfluo 
Che di avere il padron non fi ricorda, 

E a’ ladri giova. Dunque, fe beato 
Può fare e mantener la roba fola, 

Primo quello pender, fia quello P ultimo# 

Se ’l decoro e T favor fa ¥ uom felice , 
Compriamo un fervo che ci fuggerifea 

1 nomi di chi patta , il manco lato 
Col gomito ci prema, é ci coftringa \ 

A faltar moli , per offrir la dettra 

A chi s’incontra, a noi dicendo: eh! quelli 
Può molto nella Fabia, e quegli affai 
Nella Tribù Velina: 

, a Tuo 
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/ 

Cui Lbet hs fafces dabìt ; eripictque curulc 

Cui volet importunus ebur : Frazer , Parer , aditi 

Ut cuique ejì atasj ira quemque facetus adopta • 

Si bene qui coenat , bene viviti lucet ; camus 

Quo duci t gala: pifeemur , venemur # zzr o/ì/tz 

0 

Gargìlius , /72J/2* plagas , venabula , fervos 

Differtum tranpre Forum , Campumque jubebat\ 
Vnus ut e multis populo fp eoi ante re ferrei 
Emtum mulus aprum . Crudi , tumidique lavemur , 
Quid dcceat , quid non , obliti: C ari te cera 
Digni , remigium vitiofum Ithacenfis Ulyjfei , 

Cui potior patria fuit interdilla voluptas . 

Mimnermus uti cenfet , yj/z* rf/worc jocifque 
E 7 il eft jucundum ; vivas in amore jocifque • 

/ . Sz novifti reflius iftis y 

Candidus imputi ; y? 9 /ì/j mecum » 
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a Tuo talento 

Può dare i fafci , e torre a chi gli p ace 
L’eburneo feggìo: chiamalo Fratello, 

E Padre ancor, come all’ «tà convieni!: 

Con tal garbo ciafcun fatti benevolo . 

Se chi fguazza in cenar vive beato; 

E’ giorno ; andiam dove la gola tiraci .• 

Alta pefca, alla caccia : in quella guifa 
Che fe’ Gargilio un giorno, il qual voleva 
Che di rnattin pel Foro, e ’l Campo a villa 
Del popol folto e reti e dardi e fervi 
Paflaffer ; onde poi fra molti un mulo 
D’ un comprato cinghiai tornaflè carico. 

Si vada gonfi ed indigefti al bagno , 

L’ onor e il difonor pollo in obblio. 

Degni d’eflVr tra i Ceriti defcritti , 

Vizicfa ciurma d’ Itacenfe OhfTe, 

Cui fu più caro della Della patria 
Il vietato piacer. Se nulla è dolce 
Senza fcheizi ed amor, come parere 
Fu di Mimnermo, in fcherzi e amore immergiti. 
Datti bel tempo, e vivi fano: addio. 

Se di meglio tu lai , fammene parte , 

Sincero che tu fei : di quelle maxime, 

Se di meglio non fai, meco ti fervi . 
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EPISTOLA VII. 

AD MOECENATEM. 


Uinque dies tibi pollici tu s, me rure futurum , 
Sextilem totum mendax defideror , acqui 
«Si me vivere vis fanum , retteque va lem e m , 
Quam mi/ii das egro, dibis egro tare cimenti y 
Mcrcenas , veni am : cfo//z prima , calorque 
Defignatorem decorat lìfloribus acrìs: 

Dum putris omnis pater , <2r matercula pallet , 
Cfficiofaquc /eduli cas opella forenfis 

Adducit febres ì & refi amenta re figna. 1 . 

Quod fi bruma nives Albanie illinet agris , 

/7?<zrc defeendet vates tuùs , Cr y7£i parcet , 
Contraclufque legete te , amice , revifet 

Cum ZepkyriS) fi conce des , c£* f}irundinc prima , 
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PISTOLA Vii. 

a mecenate . 

Z,ci.z Az yi/<z liberalità : ma la libertà e la quiete 
v alle ruchette antepone . 

jP E r foli cinque dì prometto avendoti 
Dj itare in villa , è giù pattato Agolio , 

E mancator dì fede ancor non torno : 

Ma fano e falvo fe tu vuoi ch’io vìva 
Quel perdono che a me darefli infermò 
Mei darai , Mecenate , ora che temo 
Di potermi ammalar; mentre il calore 
Della ttagion , e i fichi primaticci 
Quei che han la cura de’ funebri uflizj i 
Con i littori fuoi vefìiti a lutto 
Fanno intorno girar ; mentre pe' figli 
Temono i genitori; e per premura 
Di fìar.nel Foro officicfo e attento 
Vengon le febbri , e i teftamenti s’ aprono . 
Che fe l’inverno le campagne Albane 
Di neve coprirà, fulla marina 
Difcenderà il tuo Vate, e rifparmiandofi 
Di rado leggerà , te , caro amico , 

A veder tornerà, con tua licenza , 

Tofto che i zeffiri e le prime rondini 
Vedranfi compatir. 

Tu 
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Aon i quo more pyris vefei Calaber juhct hojpes ì 
Tu me fecijìi locupletem . V ef cere fodes . 

Jarn fatis ejl . At tu quanturnvis tolle . Benigne , 
Non invifa fcres pueris munufcu’u par vis . 

Tarn tene or dono , quam fi din Aliar onu/ìus. 

Ut libet: lue porcis ho die comedenda relinquts . 
Prodi gas cr fiultus donar qua fpernit & odit . 
Hac feges ingratos tulit , er Jeret omnibus annis • 
Vir bonus & fapiens dignis ait ejje paratus , 
iV<rc tamen ignorata quid diftent ara lupini* • 
Dignum prajìabo me etiam prò laude merentìs . 
Quod fi me nolcs ufquam dìf cedere , reddes 
Forte latus , nigros etr.gufla fronte capillos ; 

Reddes dulce loqui ; reddes ridere decorum , er 
lnter vina fugam Chiara marere proterva. 

Forte per angufiam tenui r nitedula rimam 
Repferat in cumeram frumenti , paflaque rurfus 
Ire fora s pieno tendebat corpore fruftra ; 

C«£ muftela procul : Si vis , <z/r , effugere iflhinc , 
Macra cavum repetes arUum , quem ma era fubìfiì • 
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Tu non mi fedi 

Ricco di doni , come un Calabrefe 
Suol di pere cibar quello che alloggia: 
Mangia, ei dice, dì grazia: egli rifponde : 
Bada così: ma via, profegue, prendine 
Quante ne vuoi . Troppo cortefe, ei replica. 
Me farai grato dono a i tuoi bambini. 

Sempre più infide. Ed egli: Io di tal dono 
Son pago , quanto fe ne andai!! carico . 

Come a te piace, allor foggi ugne rofpite, 
Oggi qui rederanno ai porci in pafcolo . 

Ciò che odia e fprezza, un iìolto dona e un prodigo. 
Di qui venner gl’ingrati, e verran fempre. 

Un uom faggio e da ben rigaarda il merito, 

E fa i lupini dai quattrin difiinguere • 

Anch’io procurerò d’ ederne degno. 

Che fe vorrai eh* io non mi parta , rendermi 
Robulìe come pria dovrai le membra, 

Neri i capelli fulla fronte anguda, 

Il foave parlar, il dolce ridere. 

Ed il provar trifìezza infra i bicchieri, 

Qualor fugga da me proterva Cinara. 

A cafo entrò di grano in una bugnola 
Il topo magro per angufio fedo, 

E già fatollo lì sforzava ufeirne 

Di nuovo a corpo pieno; a cui la Donnola 

Sì dide da lontan: fe vuoi fcapparne. 

Devi al fedo tornar magro com’eri. 

Se 
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Hzc ego fi compellor imagine , cunFla refigno ; 

Dee fomnum plebis laudo fatur altilium , nec 
Otta iivitiis Arabum hberrima muto . 

Sape verecundum laudaci : Rexque , Paterqu « 
Audifli cortola nec verbo parcius abfens : 

Jnfpice , fi pofiunf. donata reponere Utus . 

Haud male Telernachus proles patientis Ulyffei ; 
Don ejl aptus e qui s Ithace focus, ut neque plani s 
Porrcttus fpatìis , nec multa prodigus herba ; 

Atri de , magìs apra ubi tua dona relinquam . 
Parvum parva decent . Mihi jam non regia Roma t 
Sed vacuum Ttbur placet , aut imbelle Tarcntum . 
Strenuus & finis , caufifque Philippus agendis 
Claru s , ab o finis otlavam circìter horarn 
Dum redit , atque fòro nimlum dijlare Carinas 
Jam grandis nata queritur ; confpexìt , ut ajunt , 
Adrafum quondam vacua tonforis in umbra 
Cultello proprios purgantem leni ter ungurs . 

De metri , ( puer hic non Uve jajfa Philìppì 
Accipiebat ) abì , queir e , & refer , domo , f 

Cv/tfj fortuna , 5^0 yir , 
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Se quella immago è mia, tutto ti rendo. 
Nè quando fon fatollo di volatili 
Lodo il fonilo plebeo, nè mutar bramo 
La libertà colle rie chezze Arabiche!* 

Me lodafti frugai: chiamarti udifiimi 
E Padre e Re, prefente e ancor lontano: 
Vedi fe poflb lieto i doni renderti. 

Dicea pur ben del paziente Uliflè 
Telemaco figliuol: non fono i campi 
D’ Itaca buoni a pafeolar cavalli, 

Come angufti di piano, e fcarfi d’erbe.* 

I doni tuoi, o Menelao, ripigliati, 

Che fon degni di te. Povere cofe 
Al Povero ftan ben . Roma fuperba 
Non già mi piace, ma il folingo Tivoli, 
O’I delicato Taranto. Filippo 
Celebre, attento, e forte in trattar caufe 
Méntre circa l’ottava ora del giorno 
Dagli Uffizj ritorna , e feco lagnali , 

Sendo già vecchio , che troppo diftante 
Folle dal Foro la Carena via, 

Della bottega d’un barbiere all’ombra 
Vide un col capo rafo , che pulì vali 
Come Ci narra , feioperato 1’ unghie . 
Vanne, dille, o Demetrio C ei di Filippo 
Pendea dai cenni, fervo fedelilCmo) 
Domanda chi egli ila, di qual famiglia, 

Di qual condizion, di chi fia figho, 

T Chi 


Digitized by Google 


CO 


apo Epistolarum Lib. I. 

quove patrono. 

Jt , redit , & narrata Vulte)um nomine Menam y 
Pruconcm , tenui cenfu , y7/z^ crìmine notum , 
jC? properare loco , & ceffate y & quinte , & uti 
Gaudentem parvifque ftdalibus , C/* certo y 
Et ludis , & poft dccifa negotia Campo . 

Sci tari libet ex ipfo , quodcumque refers . Die 
j4d ccenam veniat. Non fané credere Mena : 
Mirari fecum tacitus . Quid multa ? Benigne , 
Befpondet . Uh mihi ì negat ìmprobus , (2* re 

Negligiti aut horret . Vultejum mane Philippus 
Viltà vendentem tunicato feruta popi Ilo , 

Occupata & falvere jubet prior. llle Philippo 
Ex cu far e laboremi & mercenaria vincla , 

Quod non mane domum veniffet : denique quod non 
Provi dì ffet eum . Sic ignovijfe putato 
Me tibiyft canai hodie mecum. Ut libet. Ergo 
Poji r.onam venies: nunc i, rem Jìrenuus auge • 
Utventum ad canam ejl y 
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Chi Io protegga, e tutto riferifcimi . 

Ei va, ritorna, e dice, che per nome 
Vultejo Mena banditore appellai!; 

Di poca entrata, Uomo da bene, avvezzo 
Or a fatiche ed or ad ozio; ch’egli 
Ufo facea del fuo guadagno , amava 
La compagnia de’ pari Tuoi, godeva 
Di ftabile quartier, degli fpettacoli, 

E, fatta l’opra fua, del Marzio Campo. 
Filippo allor: ciò che mi dici ho caro 
Saper da lui medefmo : a cena invitalo. 
Mena non lo credea : flava fofpefo 
Fra lo fìupor . Che più ? grazie rifponde • 
Può ricufar coftui ? ( Filippo efclama . ) 
Oftinato ricufa: (U fervo aggiunfe ) 

E o di te non ha (lima, ovver ti abboniina. 
Sorprendelo Filippo una mattina. 

Mentre vendeva ciarpe ai baffo popolo, 

E lo faluta il primo . Egli in ifcufa 
Del mercenario impiego il pefo adduce, 

Se non andò per falutarlo a cafa, 

E in fin fe il primo ei non lo vide . Or bene 
Sii certo del perdon, Filippo diffeli , 

Se meco ceni quello di. Son pronto. 
Replicò Mena. Dunque alle tre ore, 

Gli foggiunfe, verrai dopo il meriggio. 

Or vanne, e attendi a far guadagno. A cena, 
Mentre à flava, 

T ij el 


Digitized by Google 



3y2 Ep ISTOLARUM LlB. I. 

dicendo . , tacendo lo cu tu 3 
Tandem dormì rum dimitthur: hic ubi f&pe 
Occultum vifus dccurrere pifeis ad hamum , 

Mane cliens , & jam certus conviva ; jubetur 
Rura fuburbana indiUis comes ire Latinis. 
Impofitus mannis , arvum , ccclumquc Sabìnum 
Aon ecjfar laudare. Videt , rìdetquc Philippus: 
Et J ibi dum requiem , dum rifui undique qutrit , 
E>um feptem donai fejlcrtia , mutua feptem 
Promittìt perfuadet, uti mercetur agellum . 
Mercatur. A e te longis ambagibus ultra 
Quam fatis efl morer , ex nitido fit rujlicus , atque 
ò'ulcos , & vineta crepat mera , prxparat ulmos , 
Immoti tur Jludiis , & amore fenefeit habendi. 
Verutn ubi oves furto , morbo pericre capello , , 
Spem mentita feges , bos cjl eneflus arando , 
Ojfcnfus damnis , media de noclc caballurn 
Arripit , iratufque Philippi tendit ad odes, 

Qucm fimul afpcxit fcabrum , intonfumque Philippus * 
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eì ciarlò molto, e in cof« 
Da dirli entrato, e da tacerli, al fine 
A dormire fen và . Quando più volte 
Tornò coftui, qual pefce all’amo afcofol 
Or fui mattino a falutarlo, ed ora 
Come prima a cenar, ei gli comanda 
Che feco vada nelle già intimate 
Ferie Latine alla vicina villa. 

Cavalcando un ronzio 1* aria Sabina 
£ il Tuoi non ceffa di lodar: Filippo 
Lo guata e ride; e mentre in tutto «i cerea 
.Materia di follazzo, e mentre in dono 
Gli dà fette fefterzj, ed altri fette 
Ne promette impreftar , lo perfuade 
A comperare un picciol campo . Il comperai 
Per tutto dirti in poco, ei d’ uom pulito 
Divien rozzo villan, ed altro in bocca 
Non ha che folchi e vigne ; olmi difpone , 
Srruggefi in cure, e per defio d’avere 
Raflembra un vecchio avar : ma poi che furongll 
Le pecore dai ladri , e le caprette 
Involate dal mal; poiché la raeffe 
Sua fperanza delufe, e nell’ arare 
Un bue gli crepò , di mezza notte , 

Più non potendo a tanti danni reggere 5 
Prende un cavallo, e crucciofo a cafa 
Di Filippo fen và . Toflo eh’ ei videlo 
Ruvido e incolto, 

T nj tu 
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Durus , aie, Vultei , nimis attentufque videris 
Ejje mihi . Poi me miferum , patrone , vocares , 

&' velia, inquit , \erum mihi dicere nomen . 

Quod te per Genium , dexttamque Deofquc Penatts 
Obfecro , e£* obtcfìor, viti, me redde priori . 

(tei /tmW afpexit , quantum dimijjà pentii 
Prafent ; mature redeat , repetatque re li eia . 

Metlri fe quemque fuo modulo ac pedi, verumejl • 


J 


EPISTOLA Vili. 

AD CELSUM ALBINOVANUM . 




C Elfo gaudere & bene rem gerere Albinovano , 
jV/i/yir rogata, refer , corniti fa ib&que Neronis, 

$ qutret, quid agam , die , multa & pulchra minamene , 
Vivere «<rc /zec fuaviter : Aaz/cf grando 

Contuderit vita, olearnve momorderìt ejlus ; 

longinquis armentum Agrotet in arvis ; 
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tu mi fembri , difie , 
Troppo* Vuitejo, affaticato e provvido. 

Pel Dio Polluce, egli rifpofe, mifero 
Mi dovrefti chiamar , fe mi voleffi 
Chiamar col vero nome , ó mio padrone ; 
Onde pel Genio pella delira, e tutti 
GH Dei Penati ti fcongiuro e prego 
A ripormi nel mio fiato primiero. 

Chi una volta provò quanto fia meglio 
Di quel che fi bramò ciò che lafcioffi, 

Tofto ritorni onde partiffi . E’ giufto 
Che ciafcuno ben ben con fe mifurifi. 

PISTOLA Vili. 

A CELSO ALBINOVANO. 

Lo punge indirettamente intorno a certi fuoi 
naturali difetti • 

n 

pure a Celfo Albinovan compagno 
E fcrivan di Neron , Mufa , ten prego * 

Che viva lieto e fe la pafiì bene. 

«S’ei ricereafle quel ch’io feccia, digli, 

Ch'io molte coffe promettendo e belle 
Non vivoa mio piacer; non perchè T uve 
M’abbia la grandin pefte, o inaridite 
Le olive il caldo eftivo, o perchè giaccia 
I* yitoote campagne infermo il .gregge 1 

T iii) Ma 
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Sid quia mence minus validus , quam corpore tot 0, 

A’ il audire vclim , nil difcere , quod levet attuiti: 

Fidis o fendar me dici s , irafcar amici s, 

Cur me funejlo propcrent arcete veterno : * 

j 

Qua nocuere fcquar , fugiarn qud profore credami 
RomA 'Tibur amem , vcntofus ; Tibure Romam. 

* ■ i ! ' - * 

Pojl h ac , «r valeai , <7^0 parta rem gerat, & /e; 
i/r placeat juvenì , percunttare , cohorti . 

6i dicet , rertf ; primum gaudere , jubinde 
PrAceptum auriculis hoc injiillare memento : 
t/r r# fonunam » yft: /zoj « > Celfe , feremus . 


» • / '/ f 


■« ■ 1 

EPISTOLA IX. 

AD CLAUD1UM NERONEM. 

c 

KJEptimius , Claudi rùmirum tntelligit unus , 
Quanti me facies: nam cum rogat , prece cogli 
<Sciltcet , urtili fe laudare , <£• tradere coner , 
Dignità», mente , domoque legentis honefta R croni s 
Munere cum fùngi propioris cenfet amici ; 
ppffitri > ' 

, , . < 

_ ■' * ^4 ' 
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Ma perchè fan di corpo ..più che d’animo 

< + * » » 

Nè udire, nè imparar cofa mi piace,- 
Che mi fgravi dal mal; ..co’ fidi mrdìci ’ ^ 

Io me la prendo, e con gli- amici adiromi, 
Perchè involarmi a fatai fonno adopranfi^ 

Vo dietro a ciò che fu di danno » e fu-ggo. 
Ciò che mi fembra vantaggiofo: in Roma, * 
Inff abile eh’ o fon , fcfpiro Tivoli.- . , . 

In Tivoli, mi vien desìo di Roma. 

Cerca poi com’ ei fia , come i' negozj , 

E cerne tratti fé; come l’incontri* 

Con Tiberio e co’fuoi. ei dirà: bene;' 

Pria feco ti rallegra , e poi ricordati 
D indiargli all orecchio un tale avvifo: 

Come appunto faprai tu alla fortuna; 

Così a te noi faprem , Celfo »- adattarci 


. < 


«a 


c 


PISTOLA IX. 

A CLAUDIO NERONE. 

Gli raccomanda Setti mio, ' '•'** ' 


iLaudio, Settimio folo il fa di certo - 
Quanto mi flimi; onde qualor mi prega/ 

L mi coftringe a dirne bene, e a dartelo 
Come degno di flar in grazia e in Corte 
Di Neron che fuol gente onefla eleggere ; 
Qualor fra tuoi più ftretti amici ei contami, 
r Lo 
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videi , ac novit me valdius ipfo. 
Multa qui dem dixi , cut cxcufatus abirem : 

Sed timui , me a ne finxijje minora putanr , 
DiJfitfiulatoT opis propria . /mVzz commodus uni . 

ego ma) ori s fugiehs opprobria culpa , 

Frontis ad urbana defcendi pramia. Quod fi 
Depofitum laudas ob amici jujfa pudorem ; 

Scribe tui gregis bunc , &'fortem crede , bonumque . 


»*> 


EPISTOLA X. 

AD FUSCUM ARISTiUM. 


\J Rbis amatorem Fufcum faìvere jubemus 
Ruris amatores : hac in re fcilicet una 
Multum dijfimiles: at cetera pene gemelli.'. 
Fraternis animis , quicquid negat altera (T altera 
Annuimus parìter vetuli , notique columbi. 

Tu nidum Jervas ; ego laudo ruris amami 
Rivos , & mujca circumlita Jaxa , nemu/que . 


Quid 
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Lo vede, il fa più di me fletto, quanto 
Io teco vaglia- Molte fcufe addufli 
Peli’ impegno evitar; ma dubitai 
Che in Tuo penfier ei non potette credere* 
Ch’io minor tìguratti il poter mio, 
Diffimulando non aver tal poffa, 

Per folo rifervarla a mio vantaggio. 

Sicché per isfuggir taccia più nera 
Volli far da sfacciato; onde fe approvi 
L’aver depofìo d’un amico in grazia 
O^i roffor, fra i tuoi lo ammetti, c credi 
Ch’ egli è un uomo collante , c un uom da bene. 


PISTOLA X. 

A FUSCO ARISITlO . 

Antepone la rujlicale alla vita urbana . 


Ufco che ama la Città fallitali 
Da me che amor ho per la villa ; in quefio 
Solo difeordi affai; ma fiam nel retto 
Quali gemelli. Con fraterno affetto 
Ciò che non piace all’un non piace all’altro, 
E quai colombi vecchi ed accoppiati 
Confentiamo del par. Tu il nido guardi; 
Piacciono a me delle campagne amene 
Salii maicofi* tvffcdUcttij e bofehi. 

Che 


\ 
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Quid qu Arisi vivo , & regno , fimul ifia re li qui 
Qua vos ad coelum ejfertis Tumore fecundo . 

Utque facerdotis fugitivus , liba recufo : 

Pane egeo , jam mellids poriore placentis . 

Vivere natura fi convenknter oportet y 
Ponendaque domo quarcnda efi* area primurn 9 
Novifiìne locum potiorem rute * beato ? 

E fi ubi plus tepeant fiume sì ubi gratior aura 
Leniat <*r rabiem Canis , & mornenta Leon'iSy 
Cum fcmel accepit Solern furibundus acutumì 
E fi y ubi divellat fomnos minus invida curai 
Deterius Lybicis olet , aut nitet herba lapidisi 
Purior in vicis aqua tendit rumpere plurnbum , 
Quam , qua perpronum trepidat cum murmure rivumì 
jNcmpe inter varias mitritur filva columnaSy 
Laudaturque domus , longos qua profpicit agros. 
Islaturam expelle s f urea , tamen ufque re cut r et , 

Et mala perrumpet furimi fafiidìa viblrix • 


Non 
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Che vuol dì più/’ felice vivo , e regno 
Dachè iafciai ciò che da voi fi celebra; 

E come fervo, che dal Sacerdote 
Fuggì, ricufo il dolce, e cerco il pane 
Di melate focacce affai migliore . 

Se come vuol natura è d’uopo vivere, 

E pria fi dee per fabbricar la cafa 
Sito cercar, faprefii mai trovarne 
Altro miglior della beata villa ? 

V’ è luogo dove il verno fia più tepido? 
Dove polla temprar aura più mite 
Del Sirio Can le rabbiofe arfure, 

Ed i momenti del Leon, qualora 
Furibondo del Sol tutto s’imbevve? 

V’ è luogo dove il fonno meno involili 
Da molefto penfier? odora, e fplende 
L’ erba forfè qui men di pietre Libiche? 
L’acqua forfè de’ borghi in piombo chiufa. 
Che lo firetto canal fi sforza rompere. 

Di quella è chiara più, che mormorante 
Per declive rufcello il corfo affretta/ 

Piante fi allevan fra colonne ancora 
Da natura a color vario dipinte , 

E quella cafa fuole aver gran credito 
Che di valle campagne abbia veduta. 

Fa quanto puoi per divezzar natura. 

Pur tornerà mai fempre , e a poco a poco 
Da’ fuoi fallidi andrà libera e fciolta. 

Chi 
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Aon, qui Sidonio contendere callidus offre 
Aefcit Aquinatem potantia veliera fucum , 
Certius Accipiet damnum , propiufve medullìs , 
Quam qui non poterit vero difiinguere falfum . 
Quem res plus nimio delettavere fecunds, , 
Mutata quatient . «Si mìrabcre , 

Invitus. Fuge magna . Licet fub paupere tetto 
fieges , c£* regum vita pracurrerc amicos. 

Cervus equum pugna mehor communibus herbis 
Pellebat , do/z<rc /wi/zor in certamine longo 
imploravit opes hominis , frenumque recepiti 
Sei pojlquam vitto violens difceffìt ab hojle , 
Aon equitem dorfo , ho/z frenum depulìt ore . 
&V, qui pauperiem vcritus potiore metallis 
Liberiate caret , dominum vehit improbus : atque 
Servici aternum , <?z/i<z /xzrvo nefciet uti. 

Cui non eonveniet fua res , ut calceus olint 
Si ptde major trit , fubvertet\ fi minor 9 uret . 




Digitized by Google 


Delle Pistole Lib. I. goj 
Chi inefperto non fa che a Tiria porpora - ; 
Vanno quali del par le tinte lane A v 

Nel vii oliro d’Aquin, più certo fcapito 
Ei non ne a^rà , nè più pungente l’animo 
Di quello eh’ è per far colui , che il falfo. 

Dal ver difcerner non fap*à. Chi troppo 
Della fortuna nel favor compiacque!! 

Turbato rimarrà qualor fi muti- 
Se troppo itimi un qualche ben , lafciarfo 
Dovrai con tuo dolor. Il fallo fuggi: 

Viver meglio fi puote in vii tugurio 
Di quel che i Regi e i loro amici vivono. 

Il cervo che in pugnar vantaggio avea 
Al cavallo vietava il comun pafcolo; 

Finch’ ei, più non reggendo a lunga guerra , 
Ricorfe all’ uomo, e lafciò porli il freno: 

Ma, vinto l’ofle col valor, levarli 
Dal dorfo il Cavaliero, e il fren di bocca 
Non potè piu . Così chi per timore 
D’elTer mendico a libertà rinunzia 
Più pregevole affai d’ogni metallo, 

Porta con dento il fuo padrone addoffo, 

E Tempre fervirà, perchè del poco 
Pago non fu • Chi più del giufto , o meno 
Del fuo bifogno avrà, come talora 
E* delle (carpe , feguirà di lui , 

Che troppo larghe al piè fanno cadere , 
Recan dolor, fe troppo tìrette. 

Ari- 
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Lttus fine tua vive s fipienter , Ari/li : 

Jtfcc me dimittes incajUgatum , ubi plura 
Cogere quatti fitis e/i , ac non ce/fare videbor . 
Imperat , aut fervit colletta pecunia cuique , 
Tortum digna /equi potius , quam ducere funent. 
Htc tibi dittabam pofl fanum putte Vacunt , 
Excepto , flaoi flo/j ^7/72 , wr<r<* letus . 


EPISTOLA XI. 

AD BULLATIUM. 


(^)uid tibi vifi Chios , Buttati , notaque Lesbos ? 

concinna Samos ? gw'i Cra/? ragrà Sardisì 
Smyrna quid , & Colophon ? ma) ora , minorane fama ? 
Cunttane pre, campo , Tiberino fiumine /ordenti - 

,^/z vi/zir i« votum Attalicis ex urbibus una ì 
An Lebedum lauda s 9 


odia 
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1 Ariftio* 

Vivrai da faggio, fe vivrai cootento 
Delia tua forte , e me potrai riprendere , 
Qualor ti fembri ch’io più dei bifogno 
Metta da parte , e mai non ceffi . A ogn* uno 
L’adunato danar o ferve, o impera 
Degno più tofto d’ eflèr dalle fune 
1 ratto, . che altrui tirar. Io quella Pillola 
Per te dettava della Dea Vacuna 
Dietro all’antico Tempio; in tutto allegro, 
Se non in quanto qui meco non eri . 


PISTOLA XL 

A BULLAZlO. 

Contnbuifce poco alla umana felicità il luogo 
dove fi abita. 

(^jHe ti fembrò di Chio? che della celebre 
Lesbo , o Bullazio , e della bella Samo ? 

Che di Sardi , ove Crefo ebbe fua reggia , 

Di Smirne , o Colofon ì Dimmi , fon* elleno 
Da più o da men di quel che fi decantano? 
Son elle da fprezzarfi a paragone 
Del Tebro e Campo Marzio? hai forfè voglia 
D’una delle Città che furon d’Attalo? 

Ti piace forfè Lebedo, 

V pel 
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odio maris, atque viarumì 
Scis , Lcbedus quam fit Gabiis defertior , atque 
Fidenti xicus : tamcn iìlic vivere vellem , 

Oblitufque meorurn , oblivifcendus & Ulti , 
Neptunum procul e terra fpettare furentem • 

ncque qui Capua Rortiam petit imbre lutoque 
U ^fp er f us •> vola in caupona vivere ; nec qui 
Frigus collegit , furnos & balnea laudat 9 
fortunatam piene prAftantia v'vam : 

AVc y/ validus jaftaverit Aujìtr in alto , 

Idei reo navem trans jF.g&um mare vendas. 
Incolumi Rhodos , (£* Mitylene pulchra facit 9 quod 
Penula folftitio , campeftre nivalibus aurti , 

Per brumam Ti beri s , fextih menfe caminus • 

vulturn fervat fortuna benìgnum , 
Rotua laudetur Samos , Chios, & Rhodos abjens • 
Tu , quameumque Deus tibi fortunaverìt horam , 
Grata fumé manu , tzéz/ dulcia differ in annum : 

Ut , quocumque loco fuetti , vixijje libenter 
Te dicas . AW/z y? ratio y & prudentia curas 9 
Aon focus e f ufi late maris arbitcr y aujert ; 
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pel tedio 

Di viaggiar per terra e inare? 11 fai 
Quanto di Gabi e di Fidene fi a 
Lebedo più deferto: eppur dimentico 
De’ miei, elfi di me, fìar ci vorrei , 

E da lungi guatare il mar fremente. 

Ma neppur, chi di pioggia e fango afperfo 
A Roma va da Capua , in ofìeria 
Viver vorrebbe ; e non in forni e bagni , 
Come ben atti a dar vita felice, 

Chi venne aflìderato; e fe’l violento 
Olirò t> avefle in alto mar sbalzato 
Non vorrefti per quello il legno vendere 
Di là dal mar Egèo. Rodi e la bella 
Mitilene all’ uom faggio egual piacere 
Puote recar, che grolTo panno al caldo, 
Sottile al freddo; che di verno il Tevere, 

Di Agofto il focoral . Mentre puoi farlo , 

E fortuna ti arride » in Roma lodili 
E Samo , e Chio , e la dittante Rodi . 

Quel tempo che felice il Ciel daratti 
Con grata man ricevi, ed a fervertene 
Non differifci un anno; acciocché ovunque 
Tu fii dir polTa effer vivuto allegro ; 

Poiché fe il fenno e la prudenza togliere 
Sol può le cure, e non già i Porti, ch’arbitri 
De’ valli flutti fono, 

V ij il 
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Calura , non animum mutant , qui trans mare currunt . 
Strenua nos exeteet 'merda : navibus atque 
Qttadrigis petimus bene vivere. Quod petis, hic efi 9 
Ejì Vlubris ; animus fi te non deficit aquus • 


EPISTOLA XII. 


AD ICCIUM. 


F Rulli bus A grippa Siculi s , quos colligis , Icci , 
6/ frueris , non e/l ut copia major 
Ab Jove donati pojfiit tibi. Eolie querelasi 
Pauper enim non ejl , cui rerum fuppedt ufus , 

Si ventri bene , fi Interi ejl % ptdibufque tuis , nil 
Divida poterunt regales addere majus , 

forte in medio pofitorum abQemius , herbis 
Vivis, & unica , _/?c protinus , i/f « 

Confijlim liquidus fortuna rivus inaurati 
Vel quia naturam mutare pecunia nefeit , 
cunfla putas una virtute minora • 
Miramur , 


fi De - 
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il clima cangia 
Non 1’ animo chi và di là dal mare . 

Noi fatichiamo in van : per mar , per terra 
Cerchiaio felicità: ciò che bramiamo 
Qui fi puote trovar; ancora in Ulubre, 
Purché lo fpirto abbiam pacato e libero. 


PISTOLA X». 

AD ICCIO. 

Che tanto uno è ricco , quanto fi ferve 
di quello eh ’ egli ha . 

Se ben ti fervi de’Sieani fruiti 
D’ Agrippa, che ritrai, non è fperabile > 

Iccio mio che di più giammai fi pofla 
Da Giove a te donar : non più lamenti ; 

Chi delle cofe ha P ufo ei non è povero • 

Se il ventre, ijl petto e i piedi tuoi non patcno* -, 
Più non ti pdllòn dar ampie dovizie • 

Se poi fenza ufo' far di tanti beni 
Che a tuo piacer ti fianno pofti avanti* 

Vivi d’erbe e d’ortica, in fimil guifa 
Peli’ avvenir vivrai, benché fortuna 
Tutto d’oro ti faccia; o perchè l’indole 
L’oro non fa mutar; o perchè giudichi 
Tutto da men della virtù. Stupiamo, 

V iij Se 
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fi Democriti pecus edit agellos , 

Cultaque , dum per egre efi animus fine corpore velox ; 
Ctf/ra tu inter fcabiem tantam , contagia lucri 

jNil parvum fapias , adhuc fublimia cures : 

mare compefcant caujt : quid tempera annum : 
Stelle f ponte fua , jujfxne vagentur , & errent : 

premat obfcurum Lune . , profetai orbem : 
Quid veliti & poj/ìt rerum concordia dijcors ; 
Empedocles , <1/2 Stertinii delira acumen . 

Verum feu pifces , /fa porrum , trucìdas , 

t/ffre Pompejo Gtofpho \ & fi quid petet , a/wo 
Defer: nil Grofphus , verum orabit & xquum . 
Vilis amicorum efi annona , Z>o/z/\r a 5 z quid deejl , 
JVe tamen ignores , quo fit Romana loco res : 
Cantaber A grippi , , Claudi vutute Neronis 
Armenius cecidit : Jus imperiumve Phraates 
Cefaris accepit genibus minor . fruges 

Italia pieno dtfundit Copia cornu . 
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Se guada il gregge ì campi di Democrito 
Allorché fuor del corpo altratto ha l’ animo: 
Mentre tu in mezzo a‘ così gran prurito 
E contagion di lucro il ballo aoborri» 

E mediti tuttor cofe fublimi: 

Onde avvenga che il mar dia dentro i limiti 
Come fi cangi ogni ftag'on fra l’anno; 

Se per innata forza, o efterno impulfo 
Errin gli Aftri pel Ciel ; come ora feemi. 

Ora crefca la luna ; ed a che ferva 
Degli elementi P armonia d : fcorde , 

Se deliri Stertinio , ovvero Empedocle. 
Nell’acuto penfar . Ma tu fe feanni 
O pefei, ovver porri e cipolle, ammesti 
Pompejo Grosfo come amico ; e s’ egli 
Qualchè cofa vorrà , di buona voglia 
Gliela concedi: ei non chiedrà che il giufto, 
Coflan poco gli amici allorché t buoni 
Di qualche cofa bifognofi vivono. 

Perchè tù non ignori in quale flato 
Sieno le cofe del Romano Impero .* 

Di Àgrippa pel valor feonfitto il Cantabro , 

E di Claudio Neron domo è 1’ Armeno ; 

Di. Celare alle leggi ed al comando 
Proitrato al fuol fi foggettò Fraate: 

Verfa 1’ aurea Copia in tutta Italia 
DalPubertofo corno immenfe biade. 

PI- 


Digitized By Google 


4 * 



3 12 Epistolàrum Lib. I. 

E P I S T OTTI™ 

AD VINN1UM ASF.LLAM. 


T proficifcentem docuì te fepe diuque , 
Augufio reddes fignata volumi na , Piani ; 

Si validus , fi Utus crit, fi denique pofcet : 

-Tto fiudio nofiri pecces , odiumque libellis 
Sedulus ìmportes , o/)em vehementc minifler. 

Si re forte me e, gravis uret farcina charta , 
Abjicito potius , quam quo perferre juberis 
Clitellas ferus impiagai , A fin eque paternum 
Cognomen vertasJn rifum , e£* fabula fias . 

Vi ribus uteri s per clivos, fiumìna , lamas . 

Viflor propofiti fimul ac perveneris illue 9 
«S/c pofìtum fervabis onus : ne forte fub ala 
Fafciculum portes librorum , jzr rufticus agnum 
Ut vinofa glomus furtiva Firrhia lana , * 
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PISTOLA XIII. 

A VINNIO ASELLA. 

GV infegna come debba prefentarc atf Imperatore 
Auguflo i fuoi libri . 

C^Ome più volte al tuo partir, e tanto, 
Vinnio, ti rammentai , fegnati a Cefare 
I volumi darai , s’ ei fiarà fano , 

Se lieto , e gli chiedrà . Non far fpropofiti , 
Per ben fervirmi, e bada di non eflere 
Cagion , che i libri miei fien prelì in odio , 
Moftrandoti faccente in troppa furia . 

Se mai pefante a te fembrafle il carico , 

Più tofto via gettar lo dei, che dove 
T’ impofi di portarlo a terra fcuotere, 

Qual giumento , la foma , e col paterno 
Cognome d’ Afina eccitar le rifa, 

E farti beffeggiar. Tue forze adopera 
Per colli, fiumi, e per lagune.* allora 
Che là giunto farai, gìufia l’ intento , 

De’ libri miei così terrai l’ involto .* 

Nè lo portar fotto del braccio, come 
E’ (olito il vìllan portar P agnello , 

Come Pirrìa del vin ghiotta il gomitolo 
Di lana che rubò, 
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Ut cum pileolo foleas conviva tùbulìs . 

JVeu vulgo narres te fudavijfe ferendo 
Carmina , qua poflìnt oculos , aurefque morati 
Cafaris , oratus multa prece nitere . Porro 
Vade , ; ravc «c titubes , mandataque frangas . 


— -im ma gga i-J Bjji -gggg- »- 

EPISTOLA XlV. 

AD VILLICUM. 


r ////« filvarum , mzAi me reddentis agelli « 
Quem tu fajtidis , habitatum quinque focis , & 
Quinque bonos folitum V ariam dimittere patres\ 
Certemus , fpinas animone ego fortius , an tu 
Evellas agro , & melior fit Horatius , an res . 

Me quamvis Lamia pietas , c£* cara moratur 
Fratrem morenti s , ra/>ro de fratre dolentis 
Infolabìliter\ tamen ijluc mens , animufque 


Ferì , 


Digitized by Google 


Delle Pistole Lib. I- 3 15 
come un plebeo 
Della fìefià Tribù chiamato a cena 
Col cappelletto le pianelle. Guardati 
Dal dire a tutti che in portando verfi 
Atti a fervire di follazzo a Cefare 
Ti è cofiato fudor . Fa il tuo dovere, 

Tanto da me pregato: or vanne , addio: 

Bada di non fallir, e nulla omettere* 

PISTOLA XIV. 

AL SUO CASTALDO. 

Lo riprende intorno al dejiderìo , eh' egli aveva 
di Jìare in Città . 

C^Aftaldo de’ miei bofehi e del mio campo , 
Dove fon tutto mio, che tu difpregi, 

Benché vi fien cinque famiglie, e a Varia 
Cinque vecchi da ben mandar fia folito. 
Vediamo un po’ chi di noi meglio sbarbichi 
Le fpine o tu dal fuol, o io dall’animo, 

E fe o’I podere, o fia più colto Orazio. 
Quantunque in Roma il vincolo trattengami 
D’ amor e di pietà , che a Lamia ftringemi , 

A Lamia tutto mefto e inconfolabile 
Pel caro fuo German da morte toltogli, 

Pur coftà vengo col penfiero, e l’animo 
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Fert , & amat fpatiis obftantia rumperc clauftra , 
Rurt ego viventem , tu dicis in urbe beatum . 

Cui placet alterius , fua nimirum e(l odio fors . 
Stultus uterque locum immeritum caufatur iniq ue . 
//z culpa efi animus, qui fe non effugit unquam , 
Tu mediaftinus tacita prece rura petebas: 

Nunc urbem , & ludos , balnea villicus optas. 
Me confiare mihi fcis , e£* difeeder e trifiem , 
Qnandocumque trahunt invifa negotia Romam . 
ÌVo/z eaiem mìramur : eo difeonvenit inter 
Meque , /zd/n qua deferta, & inhofpita tefqua 

Credis, amoena vocat mecum qui fentit: & odit 
Qua tu pulchra vocas. Fornix tibi, & untla popina 
Incutlunt urbis defidetìum , video ; & quod 
Angulus ifte feret piper & thus , ociùs uva : 

Nec vicina fubeft vinum pubere taberna 
Qua poffit tibi ; nec meretrix tibicina, cujus 
Ad ftrepitum falias terra gravisi & tamen urges 
Jampri lem non tafla Ugonibus arva , 
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Brama le motte aprir che mi trattengono 
Felice io chiamo chi dimora in villa , 

Tu chi vive in Città. Quegli a cui piace 
Lo flato altrui la propria forte abbomina. 
Entrambi il luogo ingiuftamente accufano 
De’ flolti al par: la colpa è fol dell’animo* 

Che ovunque va non fugge mai fe fletto . 

Tu vii fervo in Città con preci tacite 
Sofpiravi la villa: or che vi fei 
Roma fofpiri, i bagni* e gli fpettacoli . 

10 fempre fon lo fletto, e ben tu il fai* 

Che parto metto allor che mi coftringono 
A Roma ritornar fpiacenti affari . 

Noi non abbiam lo fteffo guflo: è quefla 
La differenza che patta fra noi * 

Che quel che a te fembra deferto e inofpite 
Meco chi ha fenno ameno il chiama, e abborre 
Ciò che bello a te par. Di ftare in Roma 
Voglia ti fan venir* io men’ avvedo* 

L’unta cucina ed il bordello: e ancora 
Perchè prima che l’uve, incenfo e pepe 

11 picciolo mio campo produrrebbe; 

Perchè non v’è pronta a dar vin la bettola, 
Nè fgualdrinella fuonatrice trovali 

Al fracaflo di cui con rozzo piede 
Tu poffa il fuol peftar : pure ancor feguiti 
A zappare il terreo da un pezzo incolto ; 
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bovemque 

DisjunUum curas , & ftriflis frondibus exples » 
Addìi opus pigro rivus , fi decidit imber , 

Multa, mìle docendus aprico parcere prato* 
Nuncage, quid nofirum concentum dividati audi . 
Quem teaues decuere toga* nitidìquc capi Ili , 

Quem fcis immunem C inara placuifje rapaci , 

Quem bibulum liquidi media de luce Falerni , 

Coena brevis juvat , dr prope rivum fomnus in htrba : 
iVee lufiffe pudet , yeti /zo/z incidere ludum . 

JVo/z ifiic obliquo oculo mea commoda quifquam 
Limata non odio obfcuro » morfuque venenat . 
JRident vicini gleba*, & faxa moventem , 

Ctf/ra fervis tu urbana diaria rodere mavì si 
Horum tu in numerum voto ruìs: invide t ufum 
Lignorum & pecoris libi calo argutus, & botti • 
Optai ephippia bos : piger optai arare cab alias . 
Quam feit uterque libens , cenfebo , exerceat artem • 
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Al bue fiaccato dall’aratro invigili, 

E con foglie da te colte il fatolli • 

Un rivo, che, fe piove, a forza d’argini 
Tener fi dee riftretto , acciocché al prato 
Efpofto al fol non faccia danno, accrefce 
A te poltrone la fatica. Or via 
Ciò che ci rende difeordanti afcolta. 

Io che una volta avea piacer di andare 
Con fottìi toga e profumato crine ; 

10 , che tu fai eflèr già fiato in grazia 
Senza mercede dell’avara Cinara, 

Avvezzo a tracannar fin dal meriggio 

11 pretto vin Falerno, or fon contento 
Di frugai cena, e di dormir full’ erba 
Nel margin d’ un rufcel ; nè mi vergogno 
Di aver fcherzato un dì: ma di rofiore 
Mi farebbe il durar. Con bieco fguardo 
Niuno cofiì guata il ben mio, nè infefiami 
Con odj occulti e maldicenze; ridono 

Se fmuovo falli e zolle i miei vicini. 

Tu vuoi più tofio con i fervi rodere 
In Roma 'il cibo mifurato, e fpafimi 
D’éfler tra quei, ma il fervo afiuto invidiati 
Le legne, il gregge, e l’orto. Il bue la fella 
Brama : 11 pigro cavai brama 1’ aratro . 

Dirò qual fia il mio parer: ciafcuno 
Nell’arte fua di buona voglia impieghili . 
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EPISTOLA XV. 


AD NUMONIUM VALAM. 


^ U& fìt hyems Velu y quod coelum , Vaia , Sale r ni , 
Quorum hominum regio , & qualis via:{ nam mihi&ajas 
Mufa fupervacuas Antonius: w tamen illis 
Me facit invifum , gelida cum perluor unda 
Per medium frigus . Sane myrteta relinqui 9 
Diclaque cejfantem nervi s elidere morbum 
Sulfura contemni , vicus gemit , invidus agri * , 

<#* ftomachum fupponere fontibus audent 
Clufinis , Gabiofque petunt , & frigida rura 
Mutandus locus efl , diverforia nota 
Prater agendus equus . tendisi Non mihi Cumas 
Efl iter , Bajas s 
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PISTOLA XV. 

A NCJMONIO VALA. 

Brama fapere qual fia il clima di Velia , e di 
Salerno , ed altre cofe opportune a menare 
vita gioconda . 

C^Ual preffo Velia il verno fia, qual clima 
Prelfo Salerno, quali abitatori, 

E quale ftrada , o Vaia , a te conviene 
Darmi contezza» a me preflarti fede. 

('Poiché mi dice Antonio Mufa , inutile 
Effere affatto per me Bsja: eppure 
Odiofo a lei mi rende allorché bagnomi 
Nel brumale rigor nell’ onda gelida. 

Che lafcinfi i mirteti , e che fi fprezzi 
Quel calido vapor , a cui fi aferive 
Virtù di dare a i pigri nervi il moto , 

Certo Baja fi duol, portando invidia 
A quegl’ infermi , che di Chiufi all’ acque 
Non temon fottoporre e capo e fiomaco , 

E vanno a fiare in Gabi , e in Terre frigide . 
Dunque fi dee loco mutar, e fpingere 
Il cavallo di là dai noti alberghi. 

Dove, beltia, ten vai? non Cuma o Baja 
Vado a trovar 5 
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Uva (lomachofus habena 

Dicet eques : ( fed equis frenato éfi auris in ore , ) 
Major utrum f opulum frumenti copia pafcat\ 
ColleSofne bibanr imbres , puteofne perenne* - 
Fulcis aque: ( narr vìna nihil mot or illius ore: 
Pure meo pojfum quidvìs perfine , patìque : 
j4d mare cum veni , generofum & lene requiro , 
Quod cura s abigat , quod cum fpe divite manet 
In vena * , anìmumque meum\ quod verba miniflret 
Quod me Lucane juvenem commendet amice . ) 
Traflus uter plures lepore s , uter educet apro s , 

Utra magi s pifces , & echino s equora celent: 4 

Pingui s ut inde domum pcffim , Pheaxque revertì ; 
Scribere te nobis , tìbi no# adcredere , par e fi. 

Menius , «r rebus materni s atque paterni s 
Fortiter abfumptis urbanus coepit haberl : 

6 cuna vagus , non qui cerium prefepe tenera ; 
Irnpranfus non qui civem dignofceret hojle ; 
Quelibet in quemvis opprobria fingere fevus y 
Pernicies , tempefias , barathrumque macelli y 
Quicquid quefìerat , ventri donarct avaro » 
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il cavalier fdegnato 
Dirà tirando da finiftra il freno: 

( Ma l’ udito i cavalli hanno nel morfo . ) 

E d 1 uopo ancor che tu mi feriva in quale 
Di quelle due Città fia più frumento; 

Se bevino a piovana, o a dolce vena 
D’acqua perenne; ( che niun conto io faccio 
Del vin di quella fpiaggia: in villa mia 
A qualfi voglia vin pollò adattarmi: 

Ma qualor vado alla marina il bramo 
Spiritofo e gentil, che fgòmbri affanni. 

Che feorra nelle vene, e larga fpeme 
Mi accenda in fen , che parlator mi faccia , 

Che ad amica Lucana accetto rendami. ) 

Dimmi qual de’ due luoghi in maggior numero 
Produca lepri, e qual cinghiali, in quale 
De’ due mari più pefei, e ricci afeondanfi; 

Ond’io polfa di là graffo alla patria, 

E qual Feace ritornar . Di fondo 
Dopo che Menio avendo dato affatto 
Al Patrimonio fuo, moftroffi lepido: 

Vagabondo buffon, che non avea 
Dove cenar determinato albergo; 

Che a ventre voto il cìttadin dall’ eftero 
Diftinguer non fapea, con afpri modi 
Caricando ciafcun di villanie ; 

Ciò che bufeato avea tutto ingojava , 

Guaito, procella del mercato , e baratro: 
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Eie ^ ubi nequitia f auro ribus , & timidis nil , 

Aut paulum abflulerat ; patina* cxnabat omafi 
Viìis & agnina ; tribù s urfis quod fati s ejfet . 
Scilicet ut ventre s larnna candente nepotum 
Diceret urendos correttor Beflius . Idem 
Si quid erat naflus prada majoris\ ubi omne 
Vtrterat in fumurn , & cinerem : Non hercule miror 
Ajebat , fi qui comedunt bona ; cum fit obefo 
Nil melius turdo 9 nil vulva pulchtius ampia • 
Nimirum hic ego fum : nam tuta & parvula laudo 
Cum res deficiunt ; fati* inter villa forti s : 

V cium ubi quid melius contigit , Ó* unflius 9 idem 
Vos fapere & folos ajo bene vivere , quorum 
Confpicitur nitidi s fundata pecunia villis • 

• 
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Qualor coftui da quei che fomentavano 
Sua gaglioffaggin , e da quei che a fpendere 
Sentivan del ribrezzo o nulla o poco 
Potè cavar di man, tanta in gran piatti 
Trippa mangiava, e carne vii d’agnello, 

Che ballata a sfamar faria tre orli ; 

« 

E gran correggitor, qual altro Befiio, 

Dicea, con ladra di rovente ferro 
Dover marcarli ai parafiti il ventre: 

Lo fieflo Menio allor ch’ebbe mandato 
Ciò che trovò di meglio in fumo e in cenere J 
Certo, dicea, non è dupor, che alcuni 
Il patrimonio in mangiar ben confumino * 
Mentre meglio non v’è del gradò tordo, 

Nè delle poppe di porcella turgide 
Più foave a gudar. Per fede mia, 

Tale fon io • poiché qualor mi mancano 
Più lauti cibi, i dozzinali e fcarfi, 

Forte abbadanza , di lodar fon folito .• 

Ma quando miglior cofa e più condita • 

PolTo trovar, io dico effer voi foli 
Ad aver fenno, e da beati vivere. 

Cui l’entrata ne vien da ville fplendid<5, 

# 
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EPISTOLA XVI. 


AD QUINTIUM 


Ne percutiBeris i funius meus , optime Quinti , 
Arvo pafcat herum , an baccis opulentet oliva , 

E orni fine , an pratis , <z/z ami Eia vitibus ulmo: 
Scribetur tibi forma loquaciter * agri . 

Continui montcs ; /zi difjocientur opaca 
Valle : fed ut veniens dextrum latus afpiciat Sol , 
L&vum decedens curru furiente vapora . 

Tempcriem laude s . Quid , y7 rubicunda benigni 
Corna vepres & pruna ferunt ? y? quercus , & ilex , 
Multa fruge pecus , multa dominum juvat umbra ? 
Dicas adduElum propius frondere Tarentum • 
fr/tf/72 /ivo dare nomen idoneus : zzr /wc 
Erigi dio r Thracam , /z*c purior amb'iat Hebrus 9 
Infirmo capiti fiuit utilis , « ri/i* 4 /vo . 
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PISTOLA XVI. 


A QUINZIO. 

Deferitone della villa di Orario \ e chi debba, 
diifi uomo da bene . 


pEr toglierti ia briga, ottimo Quinzio, 

Di ricercar, fe ’l mio poder di biade 
Pretti alimento al tuo padron , fe faccialo 
Ricco d’olive, fe di frutti, o prati, 

O fe di viti accompagnate agl’ olmi , 

La deferì zion te ne farò a dittefa • 

Monti vi fon continuati, e rettano. 

Solo difgìunti da una valle ombrofa; 

In maniera però , che il fol nafeente 
Batte nel deftro lato, e nel finiftro 
Manda tenue vapor quando tramonta.. 

Ti piacerebbe il temperato clima • 

Che diretti fe in copia producetlèro 
Prugne gli fpini, e rubiconde corgnole? 

Se querci ed elei fotTer di grand’utile 
Co’ frutti al gregge , ed al padron coll’ombra 
Diretti che vicìn verdeggia Taranto. 

Un fonte ancor qui featurifee idoneo 
A far coll' acque fue feorrere un rivo. 
Buono per [medicare il capo, e ’l ventre; 

Sì frefeo e puro, che più puro e frefeo 
L’ Ebro in Tracia non è, 
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I£d latebra dulces ( jam fi credit) amati* 
lncolumem tibi me prafiant Septembribus Iloti s , 

Tu rette vivis, fi curas effe, quod audis ' 
Jattamus jampridem omnis te Roma beatum: 

Sed vereor , ne cui de re plus , quam tibi credas ; 
Neve putes alium fapiente , bonoque beatum , 

Neu y fi te populus fanum , retteque valentem , 
Dittitet , occultam febrem fub tempus edendi 
Dijfimules , donec manibus tremor incidat unttis . 
Stultorum incurata pudor malus ulcera celat . 

Si quis bella tibi terra pugnata , marique 
Dicat , & hit verbis vacuai permulceat aures : 
Tene magis falvum populus veliti an populum tu , 
Servet in ambiguo , qui confutiti & tibi, & urbi , 
Jupiter : Augujtì laudes agnofcere poffìs . 

Cw/w patcris fapiens, emendatufque vocari , 
Refpondefne tuo , iic fodes , nomine ? nempe 
Vir bonus & prudens dici dclettor ego , ac tu , 

Qui dedit hoc hodie « cras , , auferet : ut fi 
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Quelli folinghi 

Antri cari , e ( fé già lo credi ) ameni 
Sano nel grave Autunno a te mi rendono . 
Tu vivi ben, fé tal ti brighi d’ effere 
Quale creduto fei. Già da gran tempo 
Tutta Roma ti fpaccia per felice.* 

Ma temo, che di te più agli altri creda, 

Che a te medefmo , o che diverfo giudichi 
L’ uom felice dall’uom faggio e da bene; 

E che fe dice il popolo, che godi 
Perfetta fanità tu non dilfimuli 
Quando fei per cenar l’occulta febbre. 

Finché col cibo in mano il freddo colgati. 
Proprio è dei ftolti per vergogna improvvida 
Tener fenza curarle ulceri afcofe . 

Se contaiTe talun tuoi fatti d’ arme 
Per terra e mar, e tue patenti orecchie 
Stuzzicafle così: Giove, che prendefi. 

Di te penfier , e in un di Roma , in dubbio 
Faccia reftar , fe più te falvo il popolo 
Voglia, o tu lui: d’Augufto in tali accenti 
Potresti il merto ravvifar . Qualora 
Soffri d’ effer chiamato uom faggio e retto, 
Dimmi, rifpondi tu, come fe foffe 
A te proprio quel nome? Certamente, 

Or mi dirai , tant’ io , che tu godiamo 
Aver nome di buoni, e di prudenti. 

Chi quell’oggi tei diè, toglier tei puote, 
Domane, fe vorrà; co- 
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Detulerit fafces indigno , detrahet idem . 

Pone , meum eft\ inquit : Fono , triftifque recedo . 
Idem, fi clamet furem , /zfger ^ pudicum , 
Contendete laqueo collum prefliffe paternnm , 
Mordear opprobriis fizlfis , mutemque colores . 

Falfus honor juvat , mcndax infamia terrct 
' Quemj nifi mendofum , medicandum ? \ìr bonus 
efi quisì 

Qui confulta patrum , legts, juraque fervati 
Quo multa , magnaque Jccantur judice lites ; 

()«<? r<rj fponfore , & quo caufit tefle tenentur . 

ÓVi vùfcr hunc omnis domus & vicinia tota 
Jntrorfus turpem , JpecioJum pelle decora . 

Nec f unum fui , nec fugi\ fi mihi dicat 
Servus : Habes pretium ; loris non ureris , ajo . 
Non hominem occidi; Non pafees in cruce corvos , 
Sum bonus , & fiugi. Rcnuit , mgar Habellus. 
Cautus enim rnetuit foveam lupus", accipiterque 
Sujpeflos laqueos , opertum milvius hamum , 
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come può togliere 
I fafci dati ad un che n’ era indegno. 

Deponi, ei grida, il mio: tolto il depongo, 

E mefio mi ritiro . Io Hello poi 
S’ ei mi divolga ladro ed impudico, 

E aflerifce aver io flrozzato il padre, 
Affliggermi dovrò per tal calunnia, 

E cangiar di color . Chi mai dilettali 
Di gloria vana , e da non vera infamia 
Prende terror , fe non chi guaito ha l’animo, 
E fi dee medicar? Chi dunque è buono? 

Chi gli editti, le leggi, e gl’iftituti 
Sa degli Avi olfervar ; quegli che molti 
E gran litigi tronca, eflendo giudice; 

Che , fe promette , il capitai non perdei! ; 
Che, fe vien tefiimon, le caufe vincolili* 
/Ma la famìglia, e tutto il vicinato 
«Sa che deforme egli è al didentro , oneflo . 

' Solo al di fuor. Se il fervo mio diceffemi: 

Io non rubai, nè fon fuggito. Ebbene, 
Rifponderei; tu non farai frullato. . 
Omicida non fon. De’ corvi pafcolo 
In croce non farai. Sono frugale, 

E fon fervo da ben . Ciò non concede , 

Ma nega il Venufin; poiché la folla 
Teme il lupo guardingo, i lacci afcofi 
Sofpetta lo fparviero, e l’amo il nibbio, 
Per defio di virtù la colpa abborre 
Pgn’uom da ben; . • W 
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Oderunt peccare boni virrutis amore: 

Tu nihil admittes in te formidine pana . 

Sir fpes fallendii mifcebis /aera profanis. 

JNam de mille fabs. modiis cum futripis unum * 
Damnum eft, non facinus mi hi patio lenius ijlo • 
V'u bonus , omne forum quem fpettat, & omne trìbunal % 
i Quandocumque Deosvel porco , vd bove placata 
Jane pater , dare , dare cum dixit , Apollo : 

Labra movet metuens audiri : pulchra Laverna 
Da mihi fallere , da juflo , fanUoque videri : 
NoHcm peccatis , & fraudibus objice nubem . • 

Qui melior fervo , qui liberior fit avarus , 

In triviis fixum cum fe demittit ob ajfem , 
jVo/r J /w/rc jz/z cz//>zVz , metuet quoque : /zo/rc 
£);zz metuens vivit , /z'^r m/Az /20/z frif unquam , 
Perdidit arma , lo cum virtù tis deferuit, qui 
Semper in augenda feftinat , <£* obruitur re , 

Vendere cum pojfis captivum , occidtre noli ; 

Serviet utiliter: 
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tu per timor di pena 
T’ atterrai dall’ errar : diam , che tu fperi 
Di non effer fcoperto; allor farai 
D’ogni erba fafcio; imperciocché di mille 
Staja di fave un flajo fol rubandone. 

Per me il danno è minor, io tei concedo, 

Ma non minor per te farà la colpa . 

Talun {limato, un uom da ben, cui venera 
Qualunque Foro e tribunal , qualora 
O un porco, ovvero un bue a i Dei fagrifica, 

Dopo aver pronunziato a chiara voce: 

O Giano Padre, o Apollo: i labbri muove. 

Per non effere udito, e così prega: 

Fammi la grazia , o bella Dea Laverna, 

Di poter flare occulto, e di apparire 
Giulio e innocente.* i miei delitti in tenebre, 

E le mie frodi in denfa nube afeondi. 

Io conofcer non fo come di un fervo 
Sia l’avaro miglior, e fia più libero. 

Quando una vii moneta in ftrade pubbliche 
Fitta per giuoco chinali a raccogliere ; 

Poiché al delio di aver, timor vien dietro, 

Né chi vi$e in timor farà mai libero. 

Perduto ha l* armi , abbandonato ha il pollo 
Della virtù, chi '1 patrimonio affrettali 
A far maggior , ed in ciò tutto immergefi • 

Vender potendo un fervo, non li uccida: 

Con util fervirà j 

la 
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fine pafcat durns , aretque , , 

Naviga , mediis hyemet mcrcator in undìs : 

Annona profit , porwt /ra m- nta , penufque . 

Vir bonus , er fapiens audebit dicere , Pentheu 
RettOr Thebarum , me perferre , patique 
Indignum cogesì Adìmam bona. Nempe pecus , rem> 
Lettos , argentum : tollas licer . In manicis , 
Compedibus favo te fub cuflode tenebo. 

Jpfe Deus , fimul atque volam , me folvet . Opìnor , 
Hoc fentit: Moriar. Mors ultima linea rerum e fi . 

\ 


EPISTOLA XVII. 

AD SCJEVAM, 


Uamvis , &vevtf , fatis per te tibi concili* , & fcis 
Quo tandem palio deceat majoribus uti j 

, docendus adhuc qua cenfet amiculus : wf y? 
Cacus iter monfirare veliti 
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la greggia pafcoli , 

Ari la terra nerboruto, e navighi 
Mercante fra tempefte in mezzo all* onde: 
Giovi all’annona, il grano porti, e i viveri. 
L’ uomo faggio e da ben dirà da franco : 
Penteo di Tebe regnator, qual male 
Vorrai farmi patir, quando noi merto ? 

Ti fpoglierò de’ beni . Dell’ armento , 

Cioè , de’ letti , del danar , d’ arredi ; 

Toglimi pur ciò che ti piace. In ceppi 
Ti farò Atre ed in manette, a villa 
Di rigido cufiode. I lacci frangere 
Potrà, quand’io vorrò, lo fteflb Giove. 

Che quefto fia il fuo penfier m’immagino: 
Morrò. La morte è d’ognicofa il termine. 

PISTOLA XVII. 

A S C E V A. 

Che non è da fpre\\arft V amicìzia de ’ grandi , 
e come debbafi procacciare . 

J^Enchè tu punto del configlio altrui 
Uopo, Sceva, non abbia, e ben difcerna 
Come co 1 Grandi praticar convengali , 

A te non fia gravofo i fenfi apprendere 
Di un caro amico tuo, benché non pratico, 
Qual fe un cieco per via guidar volefleti : 

Pur 
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tamen afpice , fi quid 

Et nos 1 quod cures proprìum fecifje , loquamur. 

Si te grata quies , & primam fomnus in horam 
Delettat ; fi te pulvis , firepitufque rotarum , 

Si Udit caupona\ Ferentinum ire jubebo . 

Nam ncque divitibus contingunt gaudi a folis ; 

Nec vixit male « qui natus moneti fque Jefellit. 

Si prode (fe tuis , paulloquè benignius ipfum 
Te trattare voles, accedes ficcus ad unttum . 

Si pranderet olus patienter , regibus utì , 

FI olle t Ariftippus , Si fciret regibus utì » 

Fafiidiret olus T jai me notat . Utrius horum 
Verba probes , fatta, do ce : vf/ junior audì 

Cur fit Arijìippi potior fententia: namque 
Mordacem Cynicum fic eludebat , ar ajunt\ 
Scurrorego ipfe mihi , populo tu: rettius hoc , & 
Spleniidius multo efi . Equusutme portet , alat Rex , 
Ojfidum fa eio : fa pofds villa rerum ì 
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Pur bada ben, fé anch’io di cofe parlo, 

Che tu pofla voltar in tuo Drofitto. 

Se ’l viver queto ed il dormir ti piace 
Fino al nafcer del Sol ; fe i carri firidoli , - 
La polve follevata, e delle bettole 
Ti è molefto il rumor , per mio configlio 
A Ferentino andrai; poiché non fono 
Solo i ricchi a goder ; nè vide mifero 
Chi reflò in nafcere , e in morire afcofo . 

Ma fe vorrai giovare a’ tuoi domeftici, 

E trattarti un pò meglio, eflèndo povero, 

Accodar ti dovrai ad un eh’ è fplendido. 

Se li adattaflè a mangiar folo erbaggi, 

Non -andrebbe Ariftippo intorno a i ricchi, 

Difle Diogene un giorno. Il mio cenfore 
Tutti gli erbaggi prenderebbe a fchifo. 

Se di viver co’ ricchi avefle l’ arte , 

Ariftippo rifpofe. Or dì, qual fembritt 
Detto e fatto miglior ; o tu più giovane^ 

Perchè miglior fìa d’ Ariftippo il detto 
Afcolta pria da me ; poiché raccontali , 

Ch’ ei da Diogèae Cinico mordace 
Si fchermiftè cosi. Per mio vantaggio 
Io fo ’l buffon. Tu per la plebe: è quello 
Più decente e miglior . Perchè mi porti 
Un bel cavallo , e ’l mio fignor nodrifeami , 

Io fo l’ulfiiio mio; tu benché vanti 
DI niun bifoguo aver, cofe viliftìme 

¥ Chie- 
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Dante minor : quamvis fers te nullius egentem ; 
Omnis Arijlippum decuit color , & flatus, & res ’ 
Temantem majora , fere prtfentìbus <tquum . 

Contra , quem duplici panno pati ernia velata 
Mirabor , vi tu via fi convtrfa decebit . 

Alter purpurcum non expeclabit a mi cium ; 

Qùidlibet indutus celeberrima per loca vaia ; 
Perfonamque feret non inconcinnus utramque . 
Alta Meleti rextam cane pcjus & angue 
Vitabit chlamydem: morietur / rigore , fi non 
Pettuleris pannum : refer , & fine vivat ineptus , 
Res gerire & capto s , ofìendere civibus hofies 
Auingit fotium Jovis & caelefiia tentata > 
Principibus placuiffe viris , non ultima laus eft, 
Don cuivis Uomini contingi t adire Corinthum, 

Se Ut , qui timuit ne non /ucce de re tt e/lo. 

Quid ? qui pervenir , fedine viri Uteri arqui 
Pie efi, aui nulquam , quod quarimus. Piconus borre t 
Ut parvis animis , & parvo corpore majus : 


Pie 
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Chiedi, refiaodo al donator foggetto. 

Adattoffi Ariftippo ad ogni fiato, 

Ad ogni cafo, e varietà, tentando 
Se meglio fiar potea ; ma del prefente 
Pago vivendo per lo più . Al contrario 
Stupor mi recherà, fé adatterai 
Diogen di vita a mutazion , il quale 
In grotto panno paziente avvolgefi. 

Quelli ad ufcir non cercherà la porpora, 

Ma in qualfivoglia velie in luoghi pubblici 
Andrà facendo con egual decoro 
Comparfa ora di ricco, ed or di povero. ; 
Schiverà quelli di Mileto i panni 
Più che una ferpe e un can: vorrà più tofto , 
Morir di freddo, fe non gli fi rende 
11 ftio tabarro : gli fi renda , e lafcifi 
Viver da fciocco. Il trarre a fine imprefe , 

Ed il condor de’ Cittadini a villa 
In trionfo i nemici egli è la via 
Tentar del Cielo, ed accofiarfi a Giove; 

Lode volgar non è, piacere ai Grandi. 

Non a tutti riefce ire a Corinto. 

Chi dell’evento ebbe timore, afiennefi. 

Sia pur così: ma che? chi poi vi giunfe, 
Moftrò valor da prode? o qui Ila il punto. 
Che noi cercando andiam, o non è altrove. 
Talun del pefo ha orror, come più grave 
Di cfuel che polla il picciol corpo e l’animo; 

¥ ij Ta- 
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Mìe jubìt, G r perfert. Aut vìrtus nomen inane ejt, 
Aut decus & pretium rette petit experiens vir • 
Corarn rege fua de paupertate tacentes 
Plus pofunte ferent. Di/ìat , fumafne pudenter , 
’An rapias. Atqui rerum caput hoc erat , lue fons. 
Jndotata mihi foror eft , paupercula mater , 

Et fundus nec vendibili , nec pafeere firmus , 

Qui dicit: clamata vittum date. Succinit alter , . 
j&f 772/A; dividuo findetur munere quadra. 

Sed tacitus pafei fi pojfet corvus , haberet 
Plus dapis , cr rà< multo mìnus invidi aque . 
Brundufium comes aut Surrcntum duttus amoenum 
Qui quaritur falebras , acerbum frigus , <£• imbres , 

cijlarn effrattam & fubdutta viatica plorati 
Mota refert meretricis acumina , /ape catellam , 
perìfeelidem raptam Jìbi jlentis: uti mox 
Nulla fides damnis verifque doloribus adjìt. 

Nec fernet irrifus trivi is attollere curat 


« 
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Taluno a quel fubentra, e franco il porta. 

A 

O nome vano è la virtude, o efige 
Uomo efperto a ragion la gloria e '1 premio * 

Chi di fua povertà davanti al ricco 
Non parla, avrà più di colui, che chiede. 

V* è differenza tra il rapir , e il prender* 

Con modello roffor: ma qui confili e 
Tutto l’affar. Chi dice: ho. una foreila 
Ch’ è fenza dote, ho poveretta madre, 

Ed ho un podere, che non fi può vendere , 

Nè bafta a foftentarci; egli è lo fleffo, 

Che fe diceffe: datemi da vivere . 

Un altro fa la fteflà cantilena, 

E dice: ancor a me fen faccia parte . 

Se cheto cheto fi pafceffe il corvo, 

Più cibo avrebbe, e men d’invidia e riffe « 

Chi prefo per compagno a i luoghi ameni 

Di Brindili o Surrento fi lamenta v 

Di vie fcofcefe , di gran freddo e piogge, 

O piange perchè ruppefi una cella , 

O rubato gli fu tutto il viatico , 

Le note afiuzie di una Frine immita , 

Che fpeffo piange il finto furto fattole 
Di piccola catena, o cintolino; 

Così che poi più non fi prefti fede 
Ai danno quando è vero, e al ver dolore; 

E chi una volta nella ftrada pubblica 
Refiò burlato non fi prende briga 

Y iij Di 
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Fratto aure planum : lìcer illi plurima manet 
Lacryma ; per fanttum juratus dicat Ofirìm , 
Credile , non ludo : crudele s , tollite claudum , . 
Qu&re peregrinum , vìcinia rauca reclamai. 


EPISTOLA XVIII. 


AD LOLLIUM: 


5 


/ te novi, metues , Uberrime Lollì , 
Scurrantis fpecìem pr&bere , profejfus amìcum • 
matrona meretrici dìfpar erit a eque 
Dif color, infido fcurr& dijlabit amicus • 

£fi buie diverfurn vitto vitium prope majus , 
Afperitas agre/ìis & inconcinna gravifque , 

Qua fe commendat tonfa cute, dentibus a tris , 
Dura vult libertas dici mera , veraque virtut 
Virtù s ejì medium vittorum , & utrinque reduttum 
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Di follevare il beffator .* che rotta 
Abbia da ver la gamba, ancorché fcorrano 
A lui dagli occhi in abbondanza lagrime 
E in teflimon chiamando il Santo Oiiri , 

Dea; credete a me; non burlo: alzatemi 
Storpio dal luol , crudeli . In rauca voce 
Il vicinato a lui rifponde : eh cerca 
Un buon uomo lìranier, che non conofcati. 




s 


PISTOLA XVIII. 

A L O L L I O, 

Quali debbano ejfere gli uffiy & àù tratta 
co ’ Grandi . 

Io ben conofco, Lollio lincerilfimo , 


L’indole tua, qualor vuoi far l’amico 
Ti guarderai dail’addlar. Siccome 
Difcorde da matrona è donna pubblica 
Nel tratto e nel co*or, così diverfo 
Dal falfo adulator farà l’amico. 

Oppolìo a quello vizio evvene un altro 
Forfè peggior ; quell’ incivil , molefto » 

Villan collume, che fi fa dilìinguere 
Col mal tofarfi, e non pulire i denti, • 
Volendo che li dica eflèr fol quella 
Virtù lineerà , e libertà perfetta . 

Virtù Uà in mezzo ai vizi, e dagli ellremi 
Separata rimane. Y iiij Uno 
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Alter in obfequium plus equo pronus 9 & imi 
Derifor letti , fic nutum divitis horret , 

Sic iterat voces , & verba cadentia tollit ; 

U t puerum f<tvo credas dittata magi (irò 
Reddere , vel partes mimum trattare fecundas • 
Alter rìxatur de lana J' ape caprina , & 

Propugnai nugis armatus: fcilicet , ut non 
Sìt mihi prima fides ? & , vere quod placet , ut non. 
A cri ter elatrem ? pretium atas altera fordet . 
Ambìgitur quid enim ? Caflor fciat an Docilis plus : 
Brundufium Minuti melius via ducati an Appi , 
Quem damnofa Venus , quem praceps alea nudata 
Gloria quem fupra vires vefiit , & ungiti 
Quem tenet argenti Jìtis importuna famefque , 

Quem paupertatis pudor , & fuga ; dives amicus 
Stipe decem vitiis inflruttior , odit & horret \ 

Aut fi non odit ^ regit ; ac veluii pia mater , 

Plus quam fe fapere , & virtutibus effe priorem 
Vult : 


/ 
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Uno inchinevole 

Più del dover a far offequj, e a muovere 

Le rifa, dando nell’ ultimo letto, * 

\ 

Così del fuo Signore i cenni venera , 

Così ripete ogni fuo detto, e ammira 
Ogni parola profferita appena, 

Che il crederedi o bambinel che recita 
Ciò che detrogll il precettor fevero, 

O Iftrion che in fcena ha la feconda parte: 

Speffo muovendo un altro afpri litigi, 

Se lana dir fi debba il pel di capra, 

L’ armi per ciance impugna ; e certo , ei dice , 

Prima che a me non fi doveffe credere? 

E pria che non firiilare in ciò che piacemi? 

Rinunzierei cent’anni più da vivere. 

Ma di che fi bifticcia? fe più Cadore , 

O Docile fia bravo ; o fia migliore 
L’Appia per Brindifi, o la via Mipucia. 

Chi per danni d’amor, chi per infano 
Furor di giuoco a povertà conduce!!, 

Chi più del fuo poter per fado adornafi, 

E lauto vive ; chi d’ argento ingordo 
Mai non fi fazia ; chi 1’ effer dì povero 
, Reca a vergogna, e’1 fugge, il ricco amico, 

Più viziofo talor, odia ed abborre ; 

O fe non l’odia, lo corregge, e a guifa 
Di pietofa madre ama ch’egli abbia 
Di fe più fenno, ed in virtù lo fuperi; 

E sì 


Digitized by Google 


Episfolarum Lib. I, 

& alt prope vera Me a ( contendere noli ) 
Stultniam patiuntur opes\ tibi parvula res efi ; 
Arila decet janurn comitem toga ; define mecutn 
Cenare . Eutrapelus , cuicumque nocere volebat , 
Vefiimenta dabat preiìoja ; hiatus enitn jam 
Cum pulchris tunicis fumet nova confitta & fpes : 
Dormiet in lucem : fiorto poftponet honeflum 
Officium : nummos alienos pafcet: ad imum 
Thrax erit , aut ohtoris aget mercede caballum , 
Arcanum neque tu Jctutaberis illius unquam\ 
CommiJJumque teges y & vino tortus & ira. 

Nec tua , laudabis ftudia , aut aliena reprendes : 
JNec , cum venati volet ille , Poemata panges . 
Grata fic fratrum gemir.orum Amphionis atque 
Zetbi diffilvit: donec fufpella fevero 
Conti cuit lyra. Fraternis cejfijfe putatur 
Moribus Amphion : 
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E sì gli dice, ai ver quali accollandoli: 

( Non gareggiar con me ) le mie ricchezze j 
Mi fan dare in pazzie: le tue fon corte. 
Toga meno fpaziofa in far corteggio 
Ad uom prudente fi conviene: a gara 
Ceda meco di far. Vefli di prezzo 
Eutrapelo donava a chi» voleva 
In rovina mandar: nuovi difegni, 

Speranze nuove, così ben vefiito. 
Stimandoli felice, andrà formando 
Cofiui nel fuo cervel , tra fe dicea; 
Dormirà fin di g orno , a onefii uffizj 
Anteporrà il bordello, a grande ufura 
Danaro prenderà; vedrafiì al fine 
O fare il gladiator , o a prezzo vile 
Il cavallo guidar di un ortolano. 

L* altrui fègreto non farai curiofo 
D’inveftìgar : a te fidato, in petto 
Cuftodito il terrai , benché ti flimolì 
A rivelarlo il vino, ower lo fdegno . 

Gli fludj tuoi non loderai, nè biafimo 
Darai a quei degli altri: e quando a caccia 
Il ricco andar vorià, tu non dovrai , 

Verfi comporre. In cotal guifa ruppefi 
Tra Ztti ed Anfion l’amor fraterno ; 
Finché la cetra ad uom fevero ingtata 
Si tacque . Che cedette Anfion raccontali 
Al genio del german ; 
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tu cede potenti s amici 

Lenibus imperiis : quoriefque educa in agros 
JEtolis onerata plagis jumenta canefque ; 

Surge , & inhumanA fenium depone Camoem , 
Comes ut pari ter pulmenta laboribus empta ; 
Romanis foiemne viris opus utile fama , 

Viteque , & membri s; pnfertim cum valeas , c£- 
cwt/k fuperare canem , ve/ viribus aprum 
Pofis . Adde , virili a quod fpeciojìus arma 
A on eft qui tratta . «Sc/j clamore corona 
Pr&lia fufiineas camp eft ria: denique fsvam 
Militiam puer & Cantabrìca bella tulifii 
Sub duce , £!*/ templis Parthorum figna refigit 
Nunt \ , fi quid abejl , /m/w adjudicat armis. 

Ac ne te retrahas , er inexcufabilis abftes ; 
Quamvis nil extra numerum fecifle modumque 
Curasy interdum nugaris rure paterno: 

Partitur lintres exercitus : 


i 
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al mite impero 

Cedi tu ancora del potente amico : 

E quando i cani ed i giumenti carichi 
Di reti Etolie ei caverà ne’ campi, 

Sorgi , e da parte delle Mufe rigide . 

Metti la gravità, per feco a cena 
Guidar vivande col fudor comprate. 

Han quell’ ufo i Romani, onde ne traggono 
Fama, vita, e vigor: tu più d’ogni altro. 
Che Rai ben di falute, e vincer puoi 
Un veltro in corfo, ed un cinghiale in forza.- 
A quello aggiugni, che non v’è chi meglio 
Di te l’ armi maneggi atte agli Eroi . 

Tu lo fai pur qual plaufo faccia il popolo 
Qualor in Campo Marzio a pugnar fcendi: 

Tu finalmente la malizia rigida 
In frefca età foffrifti , e contro i Cantabri 
Sotto quel Duce andarti , il qual da’ Templi 
Stacca or de’ Parti le Romane infegne, 

E che fe vi rimane altro da vincere 
Lo riduce in poter d’armi Latine* 

E per non apparir di ritirarti 
Dall’ufo militar, e fenza fcufa 
Starne lontan ( benché tu nulla fai 
Fuor d’ordine e mifura ). in finte pugne 
Talor ti addeftri in la paterna villa. 

Dalla raccolta gioventù dividonii 
In due elafi! gli fchiii: 
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A Elia pugna , 

Te duce , per pueros ho fili more refertur ; 
Adverfarius e/l frater •, Zdcaj ; donec 

jìlterutrum velox vittoria fronde coronet . 

Confinare jais fiudiie qui crediderit te : 

/ Fautor utroque tuum laudabit pollice lulum 
Frotinus ut moneam ; {fi quid monitorie egee tu ) 
Quid de quoque viro , & cui dicae , fipe videto . 
Petcunttatorem fugito ; nam garrulus idem e fi: 
JWc retinent patuU commina fideliter auree : , 
jE/ femel emijfum volat • irrevocabile verbum . 
Qualem commendee, etiarn atque edam afpice : ne mox 
Incutiant aliena tibi peccata pudorem . 

Fallimur , Cr quondam non dignum tradimue: Ergo 
Quem fua culpa premet , deceptue ornine meri « 
jit penitue notum fi tentent crimina , feryee , 
Tuterifque tuo fidenter prtfidio : qui 
Dente Theonino cum circumroditur , e c quid 
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in foggia odile } 

Sendo tu Capitan, fi rapprefenta 
D' Azzio la pugna: il tuo german foftiene 
La parte del nemico: il lago Angeli 
Che fia dell’ Adria il mar , finché di fiondi 
O te cinga, o’I german pretta vittoria. 
Augufto che vedrà fatto il tuo genio 
Al fuo conforme i finti tuoi con tratti 
Appieno loderà. Per feguir ora 
A darti ’1 mio configiio ( fe pur hai 
Uopo di configlier ) oflerva bene 
Di che parli , e con chi : fuggi da quello 
Che cerca inveftigare i fatti altrui; 

Che lo fletto è ciarlon; nè aperte orecchie 
Sanno il fegreto ritener ; e ufcita 
Che fia di bocca una parola, patta. 

Nè fi ripiglia più • Quanto puoi) bada 
Chi raccomandi, acciocché poi roflore 
Non debba riportar de’ falli altrui . 

Noi fiam fpeflo ingannati, ed alle volte 
Raccomandiam chi non lo merta.* dunque 
Avendo prefo error, fenza difefa 
Lafcia chi porta il fuo reato addotto: 

Ma chi ben fai efler da colpa efente , 

Se calugniato egli è , tu lo foftieni , 

E a tuo poter coll’ opra tua difendilo ; • , A 
Che mentre intorno lacerato ei trovali 
Da fatirico dente, ugual pericolo 

A te 
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Ad te pojl paulo. ventura pericula fentis ì 
Nam tua res agitar , paries cum proximus arder 
Et neghila folent incendia fumere vires . 

Dulcis inexpertis cultura potentis amici: 

Expertus metuit . Tu dum tua navis in alto efi : 
Hoc age , ne mutata retrorfum te ferat aura . 
Oderunt hilarem trijìes, trijlemque jocofi , 
Sedaturn celeres , agilem gnavumque remijji . 
Potores liquidi media de luce Falerni 
Oderunt porretta negantem pocula : quamvis 
Nottùrnos jures te formidare vapora . 

Deme fupercilio nubem ; phrumque modeftus 
Occupat obfcuri fpecìem , taciturnus acerbi . 
lnter cuntta leges & perconttabere dotto s , 

Qua ratione queas traducere lenìter avuta : 

Ne te femper inops agirei, vexetque cupido , 

Ne pavor, & rerum mediocrità utilium fpes : 
Virtutem dottrina paret, naturane dontt\ 

. Quid mìnuat curas , 
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A te medefmo fovraftar non vedi ? 

Quando la cafa del vicino abbrucia 
Non è la tua ficura ; e foglion prendere 
r Forza maggiore i trafcurati incendj • 

Chi provato non 1’ ha (lima giocondo 
Il coltivar de’ Grandi l’ amicizia ; 

Chi provollo ne teme: in alto mare 
Quaud* è il tuo legno, attento veglia e bada 
Che non ti porti un altro vento indietro. 
Hanno in fàftidio un uomo allegro i medi, 

> Ed un mefto gli allegri : un lento i pronti , 
Ed uno pronto i lenti : ì bevitori < 

Del buon Falerno ancor di mezzo giorno 
Chi ricufa votar gli offerti calici , 

Benché giuri di farlo, per paura 
Di notturno vapor . Deponi ogni ombra 
D’ aufterità dal fopraciglio appare 
, Cupo talor un eh’ è modello; e zotico 
Uno che tace . Sopra tutto ai dotti 
Avrai ricorfo, e prenderai configlio 
Come poffa menar tranquilla vita 
Libera dal tormento e dagli (limoli 
D’ avarizia , che fa P uom fempre povero , 
Libera dal timor e dalla fpeme 
Dì cofe che non fon di gran vantaggio . 
Intenderai da lor , fe di natura 
.Virtù fia dono , o fe con Audio acquiftifi ; 
Onde feemin le cure; 

Z on- 
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quid te tibi reddat amicum : 

Quid pure tranquilla : lionos , an dulce luceilum , 
jfn fecretum iter , & fallentis fimita viti. . 

Me quoties rtfìcit gclidus Digentia rivus , 

Quern Mandela tibie, rugofus frìgore pagus ; 

Quid fentire putasì quid credisi amie e , precari ? 

Sii mihì , quod nunc ejt ; edam minus : & mihì vivam , 

.Quod JupereJt avi, fi quid fuperejfe volunt Di : 

Sit bona librorum ,& provi/*, frugìs in annum 
Copia : neu Jluitem dubiti fpe pendulus bora • 

Sed fatis efi orare Jovem , quei donat & auferti 
Det vitam y detopes ; aquum mi animum ipfe parato • 
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onde tu polla 
Farti amico a te fleflo ; onde la vera 
Tranquillità fi tiagga, o dall’onore, 

O dal grato guadagno, o dal privato 
Tenor di vita, e agli occhi altrui nafcoflo ; 
Qualora mi ricrea coll’ acque gelide 
Digenzia il rufcelletto , acuì, grinzofo 
Pel freddo, beve di Mandela il popolo. 

Di qual parer penfi ch’io lii ? quai credi, 
Che fieno i voti miei? non altro bramo, 
Se non ciò , che or poflìedo ; ancora meno 
E viva folo a me quel che di vita 
Corfo mi refta, fe gli Dei mel vogliono 
Più lungo mantener.- poflà io di libri 
Aver gran copia, e tanro di frumento , 
Quanto mi balli un anno folo a vivere ; 

E non refli coll’animo fofpefo 
Sulla fperanza di un momento incerto . 
Quelle cofe, e non più domando a Giove, 
Che le dona , e le toglie . Egli mi dia 
La vita, i beni: farà poi mia cura 
Retto formar entro di me lo fpirito. 
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EPISTOLA XIX. 

AD M(ECENATEM. 


JL Rifco fi ere dii , Aloecenas dotte . Cratino , 
Nulla piacere diu , vmre carmina pojfunt , 
fcribuntur aqua potorìbus. Ut male fanos , 
Adjcrìpfit Liber Satyris Faunifque Poetai . 

Vina fere dulces oluerunt mane Camoena . 
Laudibus arguì tur vini vinofus Homerus. 

Ennius ipfe pater numquam nifi potus ad arma 
Profiluit dicenda . horum , putealque Libonis 
Mandabo ficcis , adimam cantare feveris . 

edixi ; cejfavere poeta 

Notturno cenare mero , putere diurno . 

W/-VO /m/J, ««io, 

Exigujtque toga fimulet textore Catonem , 
Vìrtutemne rcprajentet , morefque Catonìs ? 

Rupie IIyarbitam Timagenis emula lingua ; • 


% 

Dum 
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PISTOLA XIX. 

A MECENATE. 

« 

Condanna la \i\10Ja imitatone , 

^N^EfTun poema, o dotto Mecenate, 

Compolto da color, che l 1 acqua bevono 
Può durar di piacer, e a lungo viver© , 

Se all’antico Cratin tu prefti fede. 

Come ripieni di furor , tra’ Satiri 
E tra’ Fauni contò Bacco i poeti. 

Le dolci Mufe per lo più di vino 
Puzzaron fui mattin: beone Omero 
Dalle lodi che dette al viti fi reputa : 

. Ennio il padre egli fletto a cantar Farmi , 

Se non pieno di vin , mai non fvegliofil. 

Ssn vada al feggio di Libon e al Foro 
Chi vin non beve, e dalTar verfi attengali,' 

Ciò ditti appena , che i poeti fecero 
A chi potea più ber di notte a gara, 

E di bel giorno ancor . Ma che ? fe alcuno 
Torvo d’ afpetto e fcalzo, e in flretta avvolto 
Toga di panno al fier Caton volette 
Se flètto aflomigliar, la virtù forfè 
Ed i coftumi di Catone avrebbe? 

La lingua d’Iarbita allorché ingegnali" 

E sforzali apparir facondo e lepido, 

Timagene emulando, il fè crepare. 

Z iij Ua 
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Dum Jìudet urbanus , tenditque difertus haberi. 
Decìpit exemplar vitiis imitabile . Quod fi » 
Pallcrem cafu , biberent exangue cuminum . 

O imitatore*, fervum pecus , «f m/Zti f<tpe 
Bilem , ftpe jocum vejlri movere tumultui! 

Libera per vacuum pofui vefìigia principi ; 
jVo« aliena meo prejji pcde . Qui fibì fid:t , 

Dux regie examen . Parios ego primus jambos 
Offèndi Latio , numeros animofque ficutus 
Archi lochi, non res , & agenda verba Lycambcn. 
Ac ne me Jòliis ideo brevioribus ornes , 

Quod timui mutare modo s , dr carmini* artem : 
Temperar Archilochi Mufam pede mafcula Sapho : 
Temperar A Ictus , Jed rebus , & ordine dijpar : 

N> c focerum qutrit , quem verfibus oblinat atri* ; 
-Afe fponfs, laqueum famofo carmine netti t. 

LI uni ego , «0/2 alio dittum prius ore, Latinus 
Valgavi fidicene Juvaj inmemorata ferennm 
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Un efemplare, che imitabil fia, 

Cu’ mendi Tuoi l’ imitatore inganna : 

* Che s’ io per cafo divellili] pallido. 

Pei todo impallidir, elfi berebbero 
Il fugo del .comm. O imitatori, 

Stolta gregga fervil, o come fpeffo 
D ita mi acceie, e fpeflb mi fe ridere 
La pena che vi date! Il primo io fui 
A correr franco per fendere intatto; 

Non ricalcai Torme d’altrui: chi fidali , 

Qual duce, in fua virtù gli altri governa.. 

Il primo io fui a far vedere al Lazio 1 
Gl’ lambi, che già compofe in Paro Archilcco^ 
Avendo il metto e T energia feguito 
Del Greco Autor, non gli argomenti, e i motti» 
Che il et Ilo di Licambe a un laccio fpmfero . 
Ma perchè i piedi e fimetria non volli 
Di 1 ui mutar, non mi fi. dee per quello 
Di corona minore ornar la fronte . 

D’ Archiloco col veifo i carmi accoppiatili 
Di Saffo iilultre donna, e quei di Alceo, 

Ma difugual è T argomento e T ordine ; 

Nè cerca caricar di obbrobrj il fuocero, 

Nè con verii che infamano coflringe 
La fpofa ad impiccarli. Io quello vate 
Da neffun altro pria di me toccato 
Pubblicai colla mia cetra Latina. 

Godo che quello mio parto novello ^ 

1 1 iiij 
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Ingenui s ocuttfque legi , manibufque teneri , 

Sci re velie , me a cur ingratus opufcula lettor 

Laudet , ametque domi, premat extra limeniniquus ? * 

Non ego vento/* plebis fufragia venor 

Impenfis coenarum , & trit* munere vejìis: 

Non ego nobilium / 'criptorum auditor & ultor , 
Grammaticas ambire ttibus , & palpita dignor , 

Iiinc ili* lacrym * . Spijis indigna theatris 
Scripta pudei recitare , & nugis addere pondus , 

Si dixi; Rides , ah, & Jovis auribus ifia 
Servasi fidis enirn manare Poetica metta 
Te folum , libi pulcher. Ad h*c ego naribus uti 
Formido ; & , luttantis acuto ne fteer ungui , 

Difplicet ifie Iqcus , clamo , & diludia pofeo : 

Ludus enim genuit trepidum certamen , & iram ; 

Ira truccs inimicitìas , & funebre bettum . 
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Sìa letto , e vada per le man de’ nobili. 
Brami faper pei*Lè il lettore ingrato ^ 

Lodi ed ami in difpari* j verfi miei , 

Perchè maligno gli deprima «a pubblico? 

Io non vado a braccar dell’ incontri te 
Plebe r approvazion con laute cene* 

E col donar logore vedi: attorno 
Ai Gramatici Tribi, ed alle Cattedre» 

«Or afcoltando illuftri autori* ed ora 
Recitando del mio, per ricattarmi, 
lo non vado a cercar plaufo e favore. 

Di qui nafcon quei lai : di qui la rabbia 
Contro di me, fe dico: io mi vergogno 
Di recitare ne’ teatri pubblici 
Gli feri t ti miei, che tant’ onor non mertano, 
E mie ciance ofientar* Eh tu ci burli, 
Rifponde un della plebe, ed all’orecchio 
Bramì ferbar di Giove i verfi tuoij 
Poiché prefumi d’eflere tu folo 
A dargli fuor d 1 Ibleo liquore afperfi, 

E te ne pavoneggi . A tai rimbrotti 
Temo di rifen firmi; e per non eflere 
Dalle unghie acute di colui sbranato, 

Che vuol meco lottar: loco non fembrami 
Cotefto a contrafiar, io grido; e in grazia 
Chiedo la dilazion dello fpettacolo, 

Poiché da quello atroce pugna ed ira, 

Dall’ ira fiere inimicizie e guerra , 

Che di lutto è cagion, ebber l’ origine. 
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EPÌSTOLA XX. 

AD LIBRt^ SUUM. 

Ertumni*' 1 » J&numque , Libtr , f peli are xidcrìs ; 
Sàlice* ut P'ojtes So fior um pumke mundus . 

Odifiti clave s , £7* grata figlila pudico : 

Rauca ofiendi gemi* ; C7* communi a iaudas , 

Non ita nutritus. Fuge , dificedere gefiis: 

Non crii emulo reditus libi. Quii tnifier egi , 

voluti dices ; ubi quid te Ufi ri t . Et fiis 
In breve te cogl , cum plenus languct amator . 
Quod fi non odio peccantis defipit augur , 

Carus eris Roma , donec te dcfier.it <t r as . 
Contrellatus ubi manibus fiordeficere vulgi 
Caperis , <z&r tineas pafires tacìturnus inertes 1 
Aut fiugies Etica m , vindus mitteris llerdam . 
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pistola xx. 

AL SUO LIBRO. 

P Armi che tu , mio L‘bro, il guardo volga 
A Giano ed a Vertunno: a folo oggetto 
Di dar 9 io ine! immagino, con pomice 
Ripulito da’Sosj, efpodo in vendita. 

T’ increfce lo dar chiufo , e fuggellato, 

Che piace a chi ha roiTor: d' elfer a pochi 
Modrato ti lamenti, e lodi il pubblico. 

Non a tal fin da me nodrito . Fuggi 

/ 

Dove il defio ti porta; ufcito fuora 
Non potrai ritornar. Mifer, che feci ? 

Che capriccio mi venne? allorché offefa 
Ti verrà fatta, efclamerai . Ti è noto 
Che il leggitor prima vogliofo, e poi 
Naufeato di te dretto ripiegati. 

Che fe chi fa di te tri do prognodico , 

Per quell’ odio che merta il tuo fpropofito , 
Stolto non è, finché fui verde fiore 
Ti manterrai degli anni, a tutta Roma 
Caro farai: ma quando in man del volgo 
Volto e rivolto al fin comincerai 
Ad effcr/ fatto vii, allora o tacito 
Diverrai palco alle tignuole, o ad Utica 
Ten fuggirai, o attortigliato a Lerida 
Sarai mandato: 

51 con- 
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'Rìde bit monitor non exauditus ; ut Me , 

Qui mah parentem in rupes protrufit afellum 
Iratus. Quis enim invitum fervare laboret ? 

Hoc quoque te mantt , ut pueros dementa docentem 
Occupet extremis in vicis balba fcnetlus . 

Cum tibi òol tepìdus plures admoverit aures\ 
Me libertino naium patte , & in tenui re 
Majores pennas nido extendijje loquerisi 
Ut quantum generi demas , virtutibus addas . 
Me primis Urbis belli placuijfe , domique ; 
Corporis exigui , prxcanum , folibus aptum ; 
Irafci celerem , tarnen ut placabilis ejfem . 

Forte meum fi quis te percontabitur xvum , 
quater undenos fciat implevijfe Decembres , 
Collcgam Lepidum quo duxit Lollius anno . 
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il coofiglier, che mai 
Tu non curaili , rideranne, appunto 
Come colui, che irato al precipizio 
Spinfe r aliti caparbio . E chi vuol prenderli 
Penlìero di falvar chi lo ricufa? 

T’è riferbato ancor paflàre in mano 
Di vecchio balbuziente in borghi eftremi 
Per illruire i fanciulletti a leggere : 

Ma quando il fol tepente ad afcoltarti 
Molti adunati avrà, dirai, ch’io nato- 
Da genitor di (chiavo fatto libero , 

E dì poche foflanze, alzai dal nido 
Sublima il voi: ma guarda ben, che quanto 
Al mio natal torrai , tanto fi accrelca 
A mia virtù: dirai, ch’io fui g: adito ; 

Di Roma ai principali in guerra e in pace ; 
Che fon di picciol corpo , innanzi tempo 
Canuto il crin,* di Ilare al Sol bramofo; 

All’ ira pronto , ed a placarmi facile . 

Se mai qualcun dell’età mia cercafie. 

Sappia , che quando per collega a Lepido 
Lolli® fu dato , io appunto allor compiuti 
Quarantaquattro anni di vjta avea . 

Fine del Libro I, 
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Um tot fujlineas & tanta negati a folus ; 


Res Italas armis tuteris , morìbus ornes , 
Legibus emende s ; in publica commoda 
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PISTOLA I. 


AD AUGUSTO.- ' 

Loda con defirei\a quefi' ottimo Imperati ore , parla 
poi de' poeti antichi , dicendo che non debbono 
efaltarfi col difpre\\o de 1 moderni : prega fi- 
nalmente lo fiejfo Augufio a riguardare 
i medefimì con fegni di benevolenza, 

S Endo tu fol di tanti affari e gravi 
L’ incarco a foftener; Italia tutta 
A difender coll’ armi ; a far che colta 
Divenga ne’cofiumi; a riformarne 
Gli abufi colle leggi ; il ben del pubblico 

A a , Io 
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peccem , 

Si longo fermone rri' rer tua tempora , Cafar . 
Romulus & Liber pater , & cum C a fiore Pollux , 
Po fi ingenua fata Dcarum in tempia recepii , 

Z)ù/ 72 jfmzj hominumque colunt genus , afpera bella 
Componunt , tfgro.; ajfignant , oppida condunt ; 
Ploravere fuis non rcfpondere favorem 
'Speratum meritis. Diram qui contudit hydram , 
Aotaque fatali portenta labore fubegit, 

Comperit invidiata fupremo fine domati . 

XJrìt enìm folgore fuo , qui pragravat artes 
Infra fe pofìtas : extinflus amabitur idem . 

Pufenti tibi maturai largimur honores , 
Jurandafque tuum per A urne n ponìmus aras , 

JV/7 orirurum alias , /w7 ofm/n ra/f fatentes . 

Sfi J A/V populus fapiens & julìùs in uno , 

Xf nofiris ducìbus , te Gratis anteferendo , 

■L- ** 

Cetera nequaquam Jimili lattone , modoque 
■Aè.fiimat , Cr , qui. terrìs femota , fuifque 
Temporibus defunga videi f Jafìidit , & odi f, 

Sic fautor veterum , «r Tabulai peccare vetantes , 
bis quinque viri fanxerunt , f cederà regum , 
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10 deffo tradirei, fé in molti carmi 
Ritardaci tue cure, invitto Cefare . 

Romolo, Bacco, Cadore e Polluce 
Ammedì dopo morte infra gli Dei, 

Mentre di terre e d’ uomini prendeanfi 
Briga e pender , fedando acerbe guerre , 
Spartendo campi, e fabbricando mura 
Non poterono mai foffrir con pace, 

Che uguale al merto lor , come fperavano , 
Mancarie la mercè. Quegli che oppreflè 
L’ Idra crudel ,‘ e con fudor fatale 
I noti moftri fuperò, d avvide, 

Che reda fol per morte invidia doma; 

Poiché nell’ arti chi rieri fotto altrui 
Collo fplendor di fua virtù 1’ offende , 

Morto ameradì . A te vivente ancora 
Noi tributiam per tempo onori; e altari. 
Dove giurar per il tuo Nume, ergiamo; 
Confeffando che a Te fimìl non vided , 

Nè mai vedradi. Ma quedo tuo popolo 
Saggio per altro in quedo folo e giudo, 

Che Te antepone a i nodri Duci , e a i Greci , 
Non fa del redo uno fcandaglio ideffo; 

E fe non fon cofe già fpente, e lungi 
Da’ tempi fuoi, tutto difprezza, e abborre 

Di fcritti antichi edimatore a fegno, 

/ 

Che le dodici tavole che vietano 

11 male oprar , defcritte da i Decemviri , 

L’alleanza de’ Regi A a ij o co» 
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Vcl Cabli * , vel cum rigidi* xquata Sabini* , 
Pomìf.cum libro*, annofa volurnina vatum , 

Di thre t /Ubano Mu/as in monte locutas. 

Si, quia Grxcorum funt ami quiffìma quxque 
Scripta vel optima , Romani penfantur eadem 
Scr prore* trurina , non ejì quod multa loquamun 
Ri il intra e/l olea , nil extra eft in nuce duri : 
Venimus ad J'ummum fortuna : pingimus , atque 
Pfallìmus , & iuUamur Achivis doBius unBi* • 

Si meliora die* , ut Vina , poemata reddit , 

Scire velim , pretium chartis quo tu* arroga annusi 
Scriptor abhinc anno s centum qui decidit , inter 
PerfeBos , veterefque referri dcbet, an inter 
Vile*, atque novo * ? excludat jurgia finis, 
t fi vetus atque probus , centum qui perficit anno s . 
Quid ? qui deperiit minór uno menfe , vel anno , 

In ter quo* referendus eritl veterefne Poeta* , 

An quos & prefens , & pofiera refpuat <ttas ? 

Ifie quidem vetere* inter ponetur bonefie , 

Qui vel menfe brevi , vel toto e (l junior anno. 


ve- 
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O con i Gabj , 

0 (labilità co i Sabini rigidi , 

1 libri de’ Pontefici , e gli Oracoli 1 
Scritti in volumi annofì ei va dicendo , 

Nel monte Alban le Mufe aver dettato. 

Se, perchè molto antichi ancor buoniffimi 
Son gli fcritti de’ Greci, alla medefima 
Lance fi pela ogni Roman fcrittore, 

Batta così: nulla di duro ha dentro 

Di fe Poliva, e fuor di fé la noce. 

Noi giunti fiam della fortuna al fommo: 

Si dipinge, fi canta, e con più arte 
Degli unti Greci efercitiam la lotta . 

Se come al vin, che più che è vecchio, è buono, 
Così a’ poemi avvien, faper vorrei 
In quanti anni le carte acquifiin credito. 

Uno fcrittor che da cent’ anni è morto 
Debbe contarli tra gli antichi ed ottimi, 

0 tra moderni e vili/ un tempo fiflo 

1 litigi componga. Antico e buono 

E’ quegli che morì già fon cent’anni. 

E chi morì di un mefe, o un anno meno 
Fra quai dovrà contarfi? fra gli amichi, 

Ovver fra quei cui la prefente abborra 
E la futura età/ Coloro in vero. 

Cui manca un corto mefe, o tutto un anno 
Di Ilare fra gli antichi avrà P onore • 

A aiij MI \ 
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XJtor permi/fo , caud&que pilos ut equini 

Paula ti m vello : & cUmo unum , demo & item unum ; 

Dum cadat elufus ratione ruentìs acervi , 

Qui redit ad faflos , & virtù tem a/ttmat annis , 
Miraturque nihil , nifi quod Libitina facravit . 
Ennius & fapiens , forti s , e£* aiter Homerus , 

Ut critici diiunt , Zeviw v i detur v 

Quo promijfa cadane y , dr fomnia Pythagorea . 
flivius in manibus non e/l , CT mentibus htret 
Pene recens ? adeo fanttum e/l vetus omne Poema . 
Ambigìtur quoties uter utro fit priori aufert 
Pacuùus ■ dotti famam fcnis , Accius alti : 

Dicitur Afrani toga conveni/fe Menandro : 

Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmi : 
Vincere Cacilìus gravitate , Terentius aree. 

Hos edifcit , & hos artto ftipata theatro 
Spettai Roma potenti habet hos , numeratque poetai 
Ad nofirum tempus Livi fcriptoris ab avo . 
v Interdum vulgus rettum videt: 
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Mi fervo del permeilo, e a poco a poco 
Come da coda di cavallo i peli 
Vado fvefendoj ed ora un anno levo, 

Or. un altro, finché per via del cumulo 
Degli anni cento già ridotto-a nulla 
Ceda convinto chi ricorre a i falli, 

E la bontà pefa cogli anni, e ammira 
Sol quello che reftò per morte facro. 

Ennio e Capiente, e forte, e un altro Omero, 
Come affermano i Critici, ficuro 
Sembra che fia di ciò che prefagirono 

I fogni e le promefTe di Pittagora. 

Nevio non è fra mano, e non fi tiene, 

Come fe folfè nuovo, impreffo in mente ì 
Tanto di facro ha ogni poema antico . 

Qualor chi fia di due miglior fi dubita, 
Erudito vecchion Pacuvio appellali, 

Accio fublime ; al pari di Menandro 

Si dice che trattar togate favole 
Sapefle Afranio; che fi accodi Plauto 
A gareggiar con Epicarmo Siculo; 

Che tutti in gravità Cecilio fuperij 
Terenzio in arte, A mente quelli impar? 

E di quelli fra calca in pien teatro 
E 1 fpettatrice la gran Roma: a quelli, 

Da quel di Livio fino a i tempi ncftrì, 

II pregio, e ’1 nome di poeti aJcrive. 

Il giudizio talor fdel volgo è retto , 

A a jiij fai- 
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efl ubi ptccat* 

Sì vetercs ita miratur , laudatque pottas . 

Ut nihil anteferat , /z/Vz/7 z7/zj compar et ; erra*. 

Óz quddam nimìs antique , pierà [uè dure 

Dicere cedìt eos , ignave multa fatetur ; 

.£7 fapu , dr mecum facit , ^ /ove judicat aquo 
JSon equidem infettor , delendave carmina. Lavi 
Effe reor , memini qua plagofurn miài parvo 
Orbilium dittare : /èi emendata vi deri , 
Pulchraque & exattis minimum difiantia , mrrót. 
Inter qua verbum emicuit fi forte decorum , 
óz verjus paullo concinnior unus & alter ; 

In) ufi e totum duciti venitque poema • 

Indignar quicquam reprehendi , /zo/z crzzje 
Compofitum illepideve putetur , fed quia nupet : 
TVéc veniam antiquis , fed honorem , pr Amia pofeì 
Rette necne crocum, jlorefque -per ambulet Atta 
Fabula ) fi dubitem ; clament periiffe pudorem 
Cuntti pene patres ea cum Tepreheniere coner ? 


* « . 
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Fallo è talor. Se cosi loda, e ammira 
Gli antichi vati, che nuli’ altro al mondo 
Creda maggior, nè uguale a quei, la sbaglia. 
Se alcune cofe egli concede in loro 
Trovarli un pò antiquate, e molte rozze, 
Senza fpirito alcune, egli ha giudizio; 

Meco è d’accordo, e col favor di Giove 
Giudica ben . Io non do certo addoffo 
Di Levio ai verlì, nè ho peolìer che debbanfi 
Affatto cancellar : io mi ricordo, 

Che quando era fanciullo a me dettavagli 
Orbilio molto in caltigar fevero ; 

Ma che fembrin corretti e belli, e quali 
De’ più fquiliti al par , io ne ftupifco ; 

Tra’ quali fe per forte un puro termine, 

Se un verfo, o due un poco meglio acconci 
Si vedan comparir , tutto il poema 
Abbaglia il cieco comprator , e vendeli . 

Soffrir non poffo che un componimento , 

Si bialimi talor, non perchè rozzo, 

E fenza leggiadria, ma perchè nuovo; 

£ che gli antichi in vece di perdono 
Mertin premio ed onor. S’ io dubitali!, 

Se merti o nò fparfa di croco e fiori 
Produrli in fcena la commedia d’ Atta, 

Quali tutti i vecchioni alto fi udrebbero 
Gridar, che fon sfacciato, avendo ardire 

Di bialimar ciò che i« teatro un giorno 

Re- 
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Qua gravis óEfopus , quA doóus Rofcius egit. 

Vel quia, nil rettum , nifi quod phcuit fibì , ducane • 
Pe/ turpe puranc parere minoribusy & quA 
Imberbes didicere , fenes perdenda fateti . 

Jam Saliare Numz carmen qui laudata CJr ìllud 
Quod mecum ignorar , folus vult fióre vi de ri ; 
Ingeniis non ille faveti plauditque fiepultis , 

No fra fied impugnata no a , noftraque Vivi dii s odit . 
Quod fi tam Gtacìs novitas invifa fiuijfet , 

Quam nobisy quid nunc ejfiet vernai aut quid haberet , 
legeret , tereretque viritim publicus ufiusì 
U t primum pofitis nugari Gracia beliis 
Ccepit , & in vitium fortuna lab 'ur Aqua j 
Nunc athletarum fiudiis % nunc arfit e quorum : 
Marmoria , e£o/ir fiabros , aai ama vi t , 

Sufpendit pilla vultum , mentemque tabella : 

Nunc tibicinibus , nunc efi gavifia tragedia : 

Sub nutrice puella , vdut fi luderet infuna , 
cupide petiit 9 mature piena reliquie • 
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Recitò ’1 grave Efopo, e il dono Rofcio: 

O perchè fol ciò che lor piacque approvano , 
O perchè afcrivono a vergogna il cedere 
Ai minori d’etade, e ciò che apprefero 
In gioventù cosfeflar poi da vecchi 
Doverli rigettar. Chi loda il Cantico 
Che le Numa di Marte ai Sacerdoti > 

E vuol parer d’ tfler’ei folo a intendere 
Ciò ch’egli meco non capifce, amante 
Noa è mica coftui de’ bei talenti, 

Nè a morti applaude: ma gli ferini noflri 
Pretende d’impugnar, e per livore 
Noi che viviamo e i noftri verfi abbomina. 
Che fe le cofe nuove odiato i v Grect 
A^efler tanto, quanto da noi s’odiano. 

Che vi farebbe ora di amico? o il popolo 
Che cofa avrebbe per la man da leggere ? 

Da che depofìe 1’ armi a ciance inutili 
Applico!!! la Grecia, e col favore 
Di forte amica fdrucciolò ne’ vizj , 

Or di lotta, or di corfo ebbe defio*, 

O di marmo, o d’avorio, ovver di bronzo 
Gli artefici onorò; tenne fofpefi. 

Gli occhi e la mente in tavole dipinte; 

Or di comiche feene , ora di tragiche 
Moflrò piacer : alla nutrice in feno 
Quali fch e rza!Te a goifa di bambina, 

Predo divenne infafiidita e piena 

Di quel tanto che amò. Qual 
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Quid placet aut odio e/l , quod non mutabili, credas 1 
Hoc paccs. habutre bona , ventique fecundì . 

Roma dulce diu fuit & folemne , reclufa L 
Mane domo vigilare, clienti promere fura, 

Cautos nominibns certis cxpcndere nurnmos t 
Majores audire , minori diccre , per qua 
Crefcere res pojfet , mìnui damnofa libido . 

Mutavit mentem populus levis , & caler uno 
Òcribendi fiudio : pueri , parefque feveri 
Fronde comas vintili cornante & carmina dittane. 
Ipfe ego , qui nullos me affirmo fcribere verfus . 
lnvenior Parthis mendacior\ & prius orto 
Sole vigli , calamum & chartas & fcrinia pofeo. 
Navern agere ignarus navis timet ; abrotonum egro 
Non audet , nifi qui didicit, dare : quod medicorum efi , 
Promìttunt medici : trattane fabrilia fabri: 
Scribimus indotti , dottique poemata pajfim : 

Jiic error tamen , & levis lue infama quantas 
Virtutes habeat *, fic collège ; 
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Qual <;ofa trovali , 

Che! Tempre piaccia, o s’abbia in odio Tempre? 
Di cara pace, e di propizio vento 
Quelli furono i frutti: A porte aperte 
Vegliar di buon mattìn; dare a i clienti 
Rifpoite in legge ; a debitori idonei 
Dare a frutto il danar; configlio prendere 
Dai maggiori d’età ; dire a’ più giovani ' 

Come fi accrefca il patrimonio, e come 
Scemili avidità, che danno arreca, 

Con piacere i Romani ebbero in ufo . 

Mutò poi genio l’ incorante popolo, 

E fente fol di ferì ver gran prurito: 

A cena fìan cinti di fronde il crine 
Giovani e vecchi gravi, e verfi dettano. 

Io fleflo, che afferifeo di non fcrivere 
Verfi in conto verun, mi fo conofcere 
Più mendace de’ Parti, e dello chiedo , 

Pria che ’1 Sol nafea, e penna e carta e fcrigno. 
Chi non sà l’arte del piloto affienii 
Dal governar la nave$ ad uno infermo 
Non ofa dar chi non fludiò l’abrotano. 
Prometton ciò, che lor s’ afpetta , 1 medici : 

Gli arnefi proprj adoprano gli artefici: 

Tutti o pratici o nò fcriviam poemi. 

Quanto però d’ utilità derivi 
Da quello error e picciola pazzia 
Eccoti in breve : 


del 
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vatis ava.ru s 

Non temere eft animus: verfius amat , hoc fi u Jet unum : 
Detrimenra , fugas fiervoru m , incendia ndet: 

Non fraudLem fiocio , puerove incogitat ullam 
Pupillo : viwV fili qui s , & pane ficcando : 

Militi * quamquam piger & malus , ari/« ar3/. 

Si das hoc , parvis quoque rebus magna juvari \ 

Os tenerum puer , balbumque poeta figurai : 
Torquer ab obficxnis jam nunc fiermonibus aurtm : 
Mox edam pettus puceptis fiormat amicis , 
Afiperitatìs & invidie, correlilo r & ire . 

Rette fiatta referti orienti a tempora notis 
Infiruit exemplis : inopem fiolatur , & ggrum . 

Cajìis cum pueris ignara puella mariti 
Vificeret unde preces y vatem ni Mufia dedì feti 
Pofcit opem chorus « & pre fenda numina fientit: 
Cxlefies implorai aquas dotta prece blandus : / 


Aver- 
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del poeta 1’ animo 

Per lo più non è avar ; ama far verfi ; v 
A quello attende fol; di nulla in conto 
Con rifo ei tien , fe il capitai fuo perdeli , 

Se i fervi fuggon , fe la cafa brucia: 

Frode a compagno , o a tenero pupillo 
Macchinando non và: fono fuo cibo 
Legumi e nero pan: benché non lia 
Spedito ed atto a impugnar Tarmi, è d’ utile 
Almeno alla Città. Se mi concedi 
Che da cofe ancor piccole vantaggio 
Alle grandi ne venga , i labbri teneri 
E balbettanti de’ fanciulli avvezza 
Il poeta a parlar ; ei fin d’ allora 
Procura allontanar lor calle orecchie 
Dagli ofceni difcorfi, e poi ne ferma 
L’ animo ancor con fani documenti . 

Di un rozzo naturai invido e fiero 
Egli è correggitor : bei fatti ei narra ; 

Come fi debba di prefente vivere 
Infegna con efempli al mondo noti ; 

11 povero e l’afflìtto egli confcla . 

Donde calli fanciulli e calle vergini 
Gl’ Inni a pregar imparerian , fe dati 
Le Mufe non ci averterò i poeti? 

Chiede il Coro foccorfo , e favorevoli 
Sperimenta gli Dei: piogge dal Cielo 
Con dotti riti umilemente implora; 

Tie- 
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Avcnìt morbos , metuenda pericula pelile: 

Impetrat & pacem , & locupletem frugibus annum 
Carmine Dì fuperi placantur , carmine manes. 
Agricola prifei , forte j , parvoque beati , 

Condita pofi ftumenta , levantes tempore fefto 
Corpus > & ipfum anìmum fpe finis dura ferentem 
Cum fociis operum , pueris & conjuge fida , 
Tellurem porco , Silvanum latte piabant , 

Floribus dr vino Genium memorem brevis avi» 
Fefcennina per hunc inventa licentia morem 
Verfibus alternis opprobria rufiica fudit ; 
Libertafque rccurrentes accepta per annos 
Lufie amabili ter : donec jam favus apertam 
In rab 'tem verti ccepit jocus , & per honefias 
Ire domos impune minax : doluere cruento 
Dente lacefui ; fuit intattis quoque cura , 
Conditione fuper communi : 
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Tiene i morbi lontan; fcaccia i pericoli 
Che da temerli fon, la pace impetra, 

E l'annua meiTe in larga copia. I Numi 
Del Ciel co’ veriì, e quei d’Averuo placanfi. 
L antica gente ruftical di tempra 
Forte, e del poco a contentarli avvezza, 
Dopo dì avere il nuovo Gran ripofto , 

Il corpo già debilitato e laflo 
E lo fpinto ancor, cui la fperanza 
Del fin bramato alle fatiche indura. 

Ne’ dì feftivi riftorar volendo 
Con i compagni del lavor, co’ figli, 

E con la fua fida conforte , un porco 
In facrifizio alla Dea Terra offriva, 

Latte a Silvano, e vino e fiori al Genio, 
Il qual ben fa quanto la vita è breve* 

Da quell’ ufo villan l’origin trafle 
La Fefcennina libertà, che fparfe 
Strambotti obbrobriosi in verfi alterni , 

E quella libertà pigliata ogn’ anno , 

Che a tutti grata rieorrea per giro , 

Con piacere fcherzò: finché tal giuoco 
Divenuto crudel cangiò d’afpetto, 

E fu mero livore; onde per chiare 
Famiglie franco e minacciofo andonne. 

Si dolfer quei che del fanguigno dente 
Provaro il morfo, e chi reflonne illefo 
Dì non entrar fra gli altri ebbe timore: 

B b Quin- 
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quin etiam lex, 

Poenaque lata , maio qua nollet carmine quemqaam 
Deferito . Fertere modum , formidine fujìis , 

Ad bencdicendum , deleclandumque redatti. 

Grada capta ferum vittorem cepit , & artes 
Jntulit agrefti Latio. Sic horridus illt 
Defluxit numerus Saturnius , & grave virus 
Munditia pepulcrc . Sed in longum tamen avum 
Manferunt , hodieque manent v effigia rurìs , 

Serus enim Gradi admovit acumina chartis , 

Et pofl punica bella quietus , quarere c cepit, ' 
Quid Sophocles , & Thejpis y & ALjchylus utile ferrent* 
Tentavit quoque rem , fi digne ventre poffeti 
Et placuit Jibi , natura fubhmìs , & acer . 

E am fpirat tragicum fatìs , & feliciter aude e : 

Sed turpem putat infcite , metuitque lituram . 

Credi tur, e medio quia res arcejfu , habere i 
Sudoris minimum ; fed habtt Comcedìa 
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Quinci legge penai fu promulgata , 

Che altrui co’ verfi diffamar vietava; 

Onde per tema del eaftigo , ad altro 
Stil s’appigliar, ora in lodando, ed ora 
In rifvegliando in chi gli udia diletto • 

La Grecia vinta e Soggiogata il fiero 
Romano vincitor Schiavo fi refe, 

L’ arti recando in fen del Lazio incolto : 

Così affatto in difufo andò quel rozzo 
Barbaro Suono uSato allor che Italia 
Saturno governò: così la Greca 
Pulitezza sbandì la ftomacofa 
Maniera dì parlar : ma per molti anni 
Qualche rozzezza vi rimafe, ed oggi 
Qualche veftigio ne rimane ancora • 

Poiché Su tardo ad applicar 1’ ingegno 
Agli Scritti de’ Greci, e fiando in pace, 

Dopo la guerra di Cartago, atteSe 
A iavefìigar qual utile da Sofocle 
Si potetfe ritrar, da Tefpi ed Efchilo • 

Volle ancora tentar fe fi poteffero 

Con forza egual tradurre, e fen compiacque 

Sublime e forte per virtù nativa ; 

Poiché non poco egli ha di Spirto tragico, 

£ T efeguifce ben : ma vergognosa 
Crede l’emenda ftoltamente, e sfuggela* 
Perchè dall’ ufo univerfal del vivere 
Prende i Soggetti la commedia , ftimafi 
» Facil d* affai: ma B b ij 
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tanto 

Piu s oneris , quanto venia minus : Adfpice , Plautus 
Quo palio partes tutetur amantìs ephtbì ; 

Ut patris adtenti , lenonis ut infidiofi : 

Quantus fit Dojfennus edacibus in parafitìs : 

Quam non adf ritto percutrat pulpita focco. 

G e flit enìm nummum in loculos demìttere , pofi hot 
•Securus , cadati an retto flet fabula talo . 

Quem tulit ad fcenam ventofo gloria curru , 

Exanìmat lentus fpettator , fedulus injlat . 

Sic /cvc ,/V parvum eft , animum quod laudìs avarum 
Subruit aut rejicit! valeat res ludrica ^ fi me | 

Palma negata mactum , donata reducit opimum . 

S<e/?c etiam audacem , Jugat hoc , terretque poetam , 
numero plures , virtute cr honore minores , 

Indotti , fiolìdique , ^ depugnare parati , 

Si difeordet eques , media inter carmina pofeunt 
Aut urfum, aut pugìles: his nam plebecula gaudet. 

Verum equiti quoque j am migravit ab aure voiuptas 
Omnis , 

- ■ ’ ( 


a 

ad 

t 

Digitized by Google . 

« 



Delle Pistole Lib. IL 389 
tanto è più difficile 

Quanto (culata è men: mira in qual forma 
Di un giovane amator, di un padre attento 5 
D’un attuto ruffian fia Plauto folito 
Le parti foftener: quanto verbofo 
Sia mai Dorfenno nel produrre in fcena 
Ingordi parafiti, e trafcurato „ 

Nell’ altre parti: a lui fol batta empire 
La borfa di danar; del retto poi 
O la commedia venga rigettata, 

O di nuovo richieda , egli noi cura* t 

Chi dal vano defio di gloria tratto 
Efpofe i ver fi. ne’ teatri, affliggefi 
Se’i popol (torce; fe ne gode, gonfiafi. 

Cesi per poco un cuor di lode avaro 
Si abbatte, o fi ricrea. Teatri, addio, 

Se pel plaufo negato io debbo ttruggermi. 
Pel conceduto giubbilar. Accade 
Che fpeflo ancor difanima, e ratùene 
Del poeta P ardir 1* ufo introdotto 
Dal popol che virtude e onor non prezza 
Stolido popol ignorante, e pronto 
A contrattar, fe i cavalieri oppongonfi , 

II qual nel mezzo alla commedia chiede 
O fpettacolo d’orfo, ovver di Atleti; 

Poiché di quelli la plebaglia gode. 

Ma i cavalieri ancor , che pria 1’ orecchie 
Applicavano a i verfi, or van pafeendo 

B b ii) D’ iniH 
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ad incertos oculos , & gaudia vana . 
Quatuor , aut plures auUa premuntur in ho ras, 
Dum fugiunt equitum turmt , , pedhurnque caterva . 
Mox trahi ur manibus regum fortuna revinEìis . 
Ejfeda fcftinant , pilenta , petorrìta , naves; 
Captivum portatur ebut , captiva Corinthus. 

Si foret in terris , rìdtret Democritus , 

Diverfum confufa gtnus Panthera camtlo , 

Si ve Llephas albus vulgi converterit orai 
Spefiaret populum ludis adtentius ipfìs. 

Ut fibì prtbentem mimo fpeftacula plura. 

Strip tores autem narrare putaret afelio 
Fabellam furdoi nam qua pervincere voces 
Evaluere fonum , referunt quem nojlra theatra ? 
Garganum mugire putes nemus , aut mare Tufcum 
Tanto cum Jìrepitu ludi fpettantur , & artes, 
Divitiaque peregrina , quibus oblìtus aElor 
Quum fletit in fcena , conturrit dextora Uva . 
Dìxit adhuc aliquidì 

4 
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D’inutile piacer gli occhi vaganti. 

, Le tende per quatti ore o più fi tengono 
Calate al fuol, mentre di fuga padano 
Squadre di fanti e di cavalli; poi 
Regi, felici un dì, traggonfi avvinti 
Le maui dietro al tergo; indi ne feguopo 
Cocchi, caletti, carriaggi, navi,. 

Statue d’avorio che Cittadi efprimono 
A forza d’armi debellate, e in fegno 
Si porta di trofeo fchiava Corinto . j 
Tener le rifa: fe vivefle al mondo, 

Non potrebbe Democrito , vedendo 
' Che dalla plebe attentamente guatali 
O una Giraffa, o un Elefante candido. 

Più della fcena eì guarderebbe il popolo , 

Che dell’ Iftrion porge maggior fpettacolo* 

Eì crederebbe poi, che i verfi loro 
Narraffero i poeti a un afin fordo ; 

Poiché qual voce fuperar potrebbe 
L’ alto rumore de’ teatri noftri ? 

Le folte piante del Gargano monte 
Crederefti mugghiare , o il mar Tirreno ; 
Tanto è il rumor , con cui ftafli a veder® 

La pompa teatral, l’artificiofo 
Lavorio delle yefti , e le ricchezze N 
Venute da lontan, di cui qualora 
Efce coperto un perfonaggio in feen^ 

Si batte palma a palma» Aprì egli bocca? 

P b iii j Ancor 
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A il fané : quid placet ergo ? 

Lana Tarentino violas imitata veneno . 

Ac ne forte putes me , qua facete ipfe recufem , 

Quum rette trattent atti , laudare maligne : } 

extentum funem mihì pojfe videtur 
Ire poetai meum qui pettus inaniter angit , 

Irritata mulcet , terroribus i/nplet , 

Utmagus\ & modo me 1 hebis , /woic; /?o/ 2 /r Athenis: 

V cium age 1 & bis, qui fe lettori credere maluntj . | 

Quam fpettatoris fafiidia ferre fuperbi , 

Curarti impende btevem j y/ munus Apolline dignurrt 
Vis compiere librisi & vatibus addere calcar , 

£7 ftudio ma) tre petant Helicona virentem . ' j 

Multa quidem nobis facimus mala ftpe Poeta 5 ' ( 

C Ut vineta egomet cadam mea ) cum tibi lib rum 
Sollicito damus , aut fejfo : cum lad'mur y unum 
Si quis amicorum eft aufus reprehendere verfum : 

Quum loca jam recitata revolyimus in evocati ; 

lamentamur 
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Ancor ei non parlò. Che dunque ammirali? 
Violaceo panno porporin di Taranto. 

Ed acciocché tu non ti penfi a cafo 
Ch’ io quelle cofe parcamente lodi , 

Che non vò far, quand’ altri le fan bene , 

Mi par che tratti un’opra affai difficile/, 

Come farebbe camminar fui canape, 

Quel poeta, che in me con finte immagini 
Sveglia dolor, ira, pietà; che l’animo 
Di non vero terror, qual mago, ingombrami, 
E vedere mi fa , come prefente, 

Ciò ch’ora in Tebe, or in Atene accadde •< 

Ma vìa: coloro ancor, che d’effer Ietti 
Aman più tofto, che foffrir la noja. 

Che fu ole aver lo fpettator fuperbo, 

Imprendi un poco a follevar; fe vuoi 
Di libri il Tèmpio empir degno d’ Apollo, 

E i vati dimoiare a gir più’ franchi 
Del frondofo Elicon full’ alte cime • 

Noi certamente , noi poeti fpeflo 
( Per dare al piè delle mie viti ancora) 

Gran male ci facciam da noi medefimi , 
Quando a te carco di penfieri , e fianco 
Un libro prefentiam ; quando crediamo 
D’ edere ofFefi , fe biafmare un verfo 
Qualche amico ebbe ardir; quando non chiedi 
Torniam di nuovo a recitar da capo ; 

Quando ci lamentiam. 


che 
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non apparerò lab or e s 

/ \ 

Nofiros , & tenui dedurla poemata filo : 

Quum fperamus eo rem yenturam , ut y fimul atque 
Carmina refeieris noi fingere , commodus altro 
Arceffas , & egere vetes , <2* fcribere cogas. 

Sed tamen e fi opere, pretium cognofcere , quales 

JEdituos habeat belli /pettata domique 

Virtù s , indigno non commi tre nda Poeta» , 

Gratus Alexandro regi Magno fuit ille 

Choerilus , inculti s qui verjtbus & male natis 

Jiettulit acceptos, regale uumifma , Philippos . 

trattata notam , labemque remittunt 
A tramonta , fcriptores carmine fi aedo 
Splendida fatta linunt . Idem Rex ille , poema, 

Qui tam ridiculum , tam care prodigus emit. 

Editto verniti ne quis fe , prater Apellem 
Fingeteti aut alius Lyfippo duceret ara 
Fortis Alcxandrì xultum fimulantia: quod fi 
Judicìum fubtile yidendis artibui illud 
Ad libros , ai lue Mufarum dona vacarci ; 

Bocotum in craffo jurares aere natum , 
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che il fudor noftro 
E i carmi con fottìi filo tefluti 
Comparita non fan ; quando lperiamo 
Che tu benigno a tuo piacer ci chiami. 

Che ci prò veda e ci coflringa a feri vere 
Subito che faprai che fiam poeti . 

D* uopo è però fap^r quali miniftrì 
Aver debba virtù , che in guerra e in pace 
Tanto fpiccò ; virtù, di cui non debbe 
Co’ verfi fuoi parlar poeta indegno. 

Piacque al grande Aleflandro un dì quel Cberiló, 

Che per incolti verfi e mal formati 

Più Filippi ebbe in don di reg ; à impronta: 

Ma in quella guifa che la macchia e i fegni 
Lafcia l’ incbiofiro maneggiato impreflì , 

L 1 alte imprefe così talor deturpano 
Con ladri carmi i vati . Il Re medefimo , 

Che prezzo cosi grande in sì ridicoli 
Verfi prefufe , con editto impofe 
Che niuro fuor che Apelle , il fuo ritratto 
Ardifle colorir, o in bronzo fondere 
Dell’ invitto Aleflandro alcuna immagine 
Fuor che Lifippc.* che fe quel fottile 
Giudizio, ch’ei mofirò di aver full’ arti, 

De’ libri e verfi ancor, che diero a noi 
Le Mufe in dono, a giudicar richiamili ? 

Tu giurerefìi , che nel craflo clima 
Pi Boetica terra ei fofle nato. 

Ma 
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At ncque dedecorant tua de Je judicia , atque 
Munirà , qua multa dantis cum laude tulerunt , 
Diletti tibi Virgili us , Varìufque Poeta . 

Nec magis exprefi vultus per ahenea figna , 

Quam per vatis opus mores animique virorum 
Claiorum appanni . AVc fermones ego mallem 
Repentes per humum , <7^/72 re* componere getta*, 
Terrarumque fitus , & fiumi na dicere , c£* arces 
Montibus impofitas , cir barbara regna , tuifque 
Aufpiciis totum confetta duella per orbem , 
Claufiraque cufiodem pacis cohibentia Janum , 

£> formidatam Parthis , re principe , Romam : 

Si) quantum cuperem.pojfem quoque, fed neque parvum 
Carmen Majefias recipit tua ; nec /nez/j auier 
/Zeni tentare pudor , v/Vce ./erre recufent . 

Scdulitas autem fluite , ^«e/n diligiti urger , 
Precipue cum fe numeris commendat , & arte . 
Difcit enim citius ì meminitque libentius illud y 

Quod quii deridete quam quod p roba t y & venera tur. 

\ 
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Ma gli (celti da te Virgilio e Vario 
Chiari poeti un grand’onore arrecano 
Al giudizio, che già di lor formafti 
E ai larghi doni , che con molta lode 
Del donator un dì ne riportarono. 

Nè degli Eroi rifplende più ne’ bronzi 
La viva immago, che i cofiumi e l’animo 
Ne’ verfi de’ poeti : ed io profilici 
Carmi non già , ma vorrei ben le imprefe 
Del tuo valore, delle terre i liti, 

Ed i fiumi cantar ; vorrei ne’ monti 
Le rocche fabbricate ; i regni barbari 
Da te domi narrar ; pel mondo intero 
Sotto gli aufpicj tuoi guerre finite ; 

Di Giano il Tempio a cuftodir la pace 
Serrato per tua man , e mentre imperi 
lì orna guatata con terror da i Parti , 

Se forze uguali alle mie brame avelli: 

Ma la maetìà che ti balena in volto 
Carmi triviali non ammette , e il mio 
Roflòr non ofa di tentar neppure 
Ciò che mie forze fofìener non poflono . 

La troppa urbanità genera noja 
In quei che $’ aman , fpezialmente quando 
Con verfi ed arte un fi vuol far del merito 
Poiché più predo impara, e li rammenta 
Ciafcun più volentier di ciò che biafima, 
Che di ciò che taluno approva , e venera . 

Di 
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Nil moror ojficium , quod me gravai ; ac ncque fitto 
In pejus vultu proponi cereus ufquam , 

Nec prave fattis decorari verfibus opto: 

Ne rubeam pingui donami munere , & una 
Cum /cripton meo , capfa porrettus aperta 
Deferar in vicum vendentem thus , & odores , 

£t piper , & quicquid charcis amicitur ineptis . 
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AD LUCIUM FLORUM. 


Lore , bono , claroque fidelis amice Nero ni , 
Si quis forte velit putrum tibi vendere natum 
Tiburey vel Gabìis , & tecum fic agat : Hic & 
Candidai , & talos a vertice pulcher ad imos , 
Fiet , eritque tuus nummorum millibus otto , 
Verna minifierìis ad nutus aptus heriles : 
Littemtts Gracis imbutusy 
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Di quell* onor che a me divien gravofo 
Io non mi curo; e in qualche luogo efporto 
Non bramo d’efler col mio volto in cera 
Effigiato mal, nè chè in mia lode 
Comporti fien pertimi verfi ; ond 1 io 
Non mi arroffifca di quel rozzo dono, 

E in un col vate mio ftefo per entro 
.Scoperta cefi a iia portato al borgo, 

Dove incenfo , profumi e pepe vendei! 

Con tutto quel, che in vili carte involge!! • 

9 

PISTOLA II. 

A LUCIO FLORO. 

Si fcufa Orario di non avergli mandato ne lettere , 
nè verfi, come n' era fiato richiefio , e gli dà 
eccellenti documenti intorno alla Poefia 
ed al viver felice * 

JP Loro , che di Neron chiaro per tante 
Opre ben fatte fei fedele amico , 

Se un fervo nato in Gabi , ovvero in Tivoli 
Quakuno vender ti volerti; e teco 
Cosi parlarti: Quefto fervo candido 
E bel da capo a piè per otto mila 
Sefterzj farà tuo : ei nato in cafa 
Pronto fi mofira del padrone ai cenni; 

Egli ha di greco una qualche tintura , 

' Egli 
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idoneus arti 

Cuilibet : argilla quidvis imìtaberis uda : 

Quia edam canet indotlum , fed duTce bibenti : 
Multa fidem prom'Jfa levante ubi plenius aquo 
Laudat vcnales , qui vult extrudere , merces • 

Res urget me nulla: meo fum pauper in are. 
Iberno hoc mangohum faceret tibi: non temere a ma 
Quivi j ferret idem: femel hic cejfavie , &, ut fit , 
In fcalis latuit metuens pendentis habena: 

Des nummo s y excepta nihil te fi fuga Udit. 
llle ferat pretium , poena fecurus , opinor • 

Prudens emifti vitiofum : dilla tibi eft lex : 
Infequeris tamen hunc , & lite moraris iniqua * 
Dixi me pigrum proficifcenti tibi , dixi 
Talìbus officiis prope mancum : ne mea fdvus 
Jurgares ad te quod Epifiola nulla veniret . 

Quid tum profeci , mecum facientia jura , 

Si tamen attentai ? qitereris fupcr hoc edam , quod 
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Egli adsogn arte è ben difpofto , e fare V 
Ne potrai ciò che vuoi,>qual molle creta;».'.: 
Cantare ancor faprà fenz’ arte 4 è vcrpv'-wt 
Ma con. dolcezza alior che fiedi a menfa ; 
Meno fi crede a chi promette molto , 
Quando piò del dover le merci loda - . 
Colui che ne vuol far pretto la vendita: 
Neceflità non mi cottringe : il poco 
Che mi ritrovo è mio; niun de’ fenfali 
Teco farebbe un tale accordo , ed io 
Non lo farei sì facilmente altrui: 

Una fol volta egli è mancato , e , còme 
Suole accader, fi rimpiattò per tema t ~ 
Della frutta pendente in Alile fcale.* 

Conta il danar , fe nou ti dà faftidio 
L’ eccezion della fuga; egli, cred’io. 

Senza timor d’incorrer nella pena. 
Prenderebbe il danar. Tu lo fapevi 
Ch’era viziofo il fervo, e lo comprafli;, 

Tel ditte il venditor: pur lo perfeguiti , 

E tribolar lo fai con lite ingiufta. 

Quando partitti io già tei ditti , eh’ era 
Pigro , e non atto a tali uffizi , e ’l ditti , 
Acciocché fiero non andaffi in collera , 

Per non vederti comparir mie lettere : 

Ma che giovommi, fe le leggi flette , 

Che fanno a mio favor , tu getti a terra? 

•Ti lagni ancor ch’io xnancator di fede 
. •/ % C c A te 


Digitized by Google 



4®* JEp*sroi,A*um la®* li, 

Expetlm ititi mn mi team. carmina menda se, J 

LucuilimUee colletta y fatica rnultìs j ; 
jErumnifi iafus dum noti 14 ftertìt, ad affem. ;ù> 
Per dì derat : pojt hoc vehemtns lupus , .& jìbii&. hofil 
Jratus pari ter \ jefunls ien tiòu-t acer , fj t< 1-C 
P refi dium regale iiaao .dejecit , tù ajunt, 0;- :.! 7 
Sunvne munito , C^> mofaarum divite- return * i :• 1 ' 
Clarus ob il 'fa ila m 1 d-iuisornatùr honefìfaf^' > - 
Accipit & bisdena jupir fefiertia.' nummUm iiu tiì^J 
Forte fub hoc cempus cafitUum evertere Ptàtó*^ i 
JNefcio quod cupìens , hot tori rupie eumdent ’ fu 
Verbìs , qui ùnfdor quoque pj ferie adlert mentent i-' 
1 bone , quo virtus tua té vacate i pedi f auffa 
Grandia latu'rus meritoruii piemia. Quid flati -i 
Poi hec ille cdtus, quantumvis rujìicus , ibfof 
iZ>/> <ro , w, \ofiam qui perdidit , inqhtiì 
Rome nutriti mihì conrigie -, do ce ri 

1 rat us Grajis quantum nocuìffet AchiUes, 

Adjecerc bone paulo plus arti* Athenai òv: 

•* » *1 ■ * •• » »t f* 
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A te non mando gli afpettati verfi. 

L intiera pravvifion pel fuo. viaggio 
Con gran dento adunata, allorché «anco 
Di notte tempo foruacando flava , 

Perdè un foldato di Lucullo.* a quello 
Cafo improvifo, qual feroce lupo 
Cui di rabbia maggior la fame accende , 
Seco del pari e col nemico irato 
Si dice che da un pollo aliai guernito 
E di ricchezze pien mandafle a rotta 
Il prelidio reai. Per tale imprefa 
Chiaro in valor di gloriofi doni. 

Egli fi vede ornato , e più di venti 
Grandi fefterzj ne riporta in premio • 

Quali nel tempo ifteffo avendo, in, animo 
Il Duce d’efpugnar non fo. qual Forte, 

Con parole, che dato avriaa coraggio) • 

Ad un timido ancor , cercò, di accendere - 
Quel medefmo ali* aflàlto;. e va , gli dille , 
Va, mio prode, va pur con faufto augurio 
Dove ti chiama il tuo valor, per pofcia 
Goder de' merti tuoi degna mercede . 

Che indugi * AHor dilTe il foldato aftuto, 
Quantunque rozzo : andrà dove ti piace 
Chi la borfa perdè. Fui per mia forte 
Nodrito in Roma* ed imparai qual danno 
Facefie a i Greci P iracondo Achille: 

Un poco più d’erudizione ac^rebbemi 
La dotta Atene; Cc ij ondlo 
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Stili ut ut pojfem curvo dignofcere rettum , 

Atque inter fylvas Acadcmi quarerc verum . 

Dura fed anovere loco me tempora grato ; 

CiviliJ'que rudem belli tulit afius in arma , 

Cafaris Augujli non refponfura lacertis. 

Vnde fimul primum me dimifere Philippi , 

Dccifìs humilem pennis , inopemque paterni 
Et laris , or fundì , paupertas impulit audax , 
verfus facerem : quod non dejìt ì habentem 

Qua poterunt umquam fatis expurgare cicuta , 

Ai meiius dormire putcm , feri bere verfus ? 

Singula de nobis anni pr&dantur euntes : 

Eripuere jocos , Peneremo convivio , ludumz 
Tendunt extorquere poemata . ^uii faciam vis ? 
Denique non omnes eadem mirantur , amantque\ 
Carmine tu gaudesz hìc deleflatur jambisy 
Jlle Bioneis fermonibus , e£* file nigro . 

Tres mihi conviva prope dijjentire videntur , 
Pofcentes vario multum diverfa palato • 


Quid 
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ond' io la retta linea 
Palla curva potetti almen diitinguere , 

E di Accademo tra le piante ombrofe 
Il vero inveftigar: ma dall’ameno ^ 

Soggiorno mi ritratterò le dure 
Circottanze de 1 tempi ; e la procella 
Del tumulto civil non ancor pratico 
Mi trafportò a quell’ armi, che d’Augufto 
Al forte braccio non potean refittere. 

Dalla qual guerra tofìochè lafciaronmi 
Scappar dimetto con tarpate penne 
I campi di Farfaglia, del paterno 
Tetto e poder fpogliato a verfi feri vere 
La povertà, che tutto ardifee , fpinfemi. 

Ma or tanto avendo quanto a viver battami 
Qual mai cicuta dal bollor potrebbero! 
Abbaftanza purgar, fe non credetti 
Eflèr meglio dormir, che fcriver verfi? 

Or una cofa, ed or un’altra involaci 
L’età che patta: ella mi tolfe amori , 
Scherzi, giuochi, conviti; ora per forza 
Tenta involarmi l’armonìa poetica . 

Che vuoi ch’io faccia? finalmente in tutti 
Non è lo fteflb genio : il verfo eroico 
A te reca piacer ; a quefto 1 ’ Jambico ; 

A quello di Bione il fai fatirico . 

MI par di aver tre convitati affatto 
Difcordanti tra lor, di vario gufto . 

C c iij 
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Quid dem ? quid non demi renuisquod tu > jubet alter \ > 
Quod petti , i <£ eft invfum ^acidumque duobui. 
Preter c Atei a , me Rome ne poemata cenfes 
Scribere poffie , inter tot curai totque labores ? 
ffic fponfum votai , ftzc auditum ‘/cripta , relitti s 
Omnibus officiti: cubat bic in colle Quirini , 

Jiic extremo in Aventino ; vifendus uterque , 
Intervalla videi Immane commoda : verum 
Pure fuht platee , «z'Ai/ ur meditandbus obftet • 
Fefiinat calidus mulis , gerulifque tedemtor: 

Torquet nunc lapidem , z/zge/zj machina tignum * 
Trijìia robufiii luttantur funera plaujlrii: 

Hac rabioja fugit canìs , hac lutulenta ruit fus . 

/ zzzz/zc , er verfus tecum meditare canoros . 
i Scriptotum chorus omnis amat nemus , & fugit urbes * 
/ti/e cfor/z.f Bacchi femno gaudentis , & umbra , 

Tu me inter ftrepitus notturnos atque diurnos 
Vis cantre 9 
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Che darò lor? che non darò? fi brama 
Dall'uno ciò* che tu rìcufi? amaro v .ww v. r 
Sembra ed ingrato a due ciò che tu. chiedi^ 
Credi tu forfè oltre di quello, *h!i©'\. ? Vul 
F ra tante cure e iàticofi uf£zj > A* f ; V 
Polla in Roma far verfi ? uno mi prega \ 
Di entrar per lui malie vador; un altro '. ’ 

I fuoi componimenti a .Udir mi chiama*, -, 

Ogn’ incumbenza mia polìajn obblio ; .y.-rAv. 
Quefti nel Quirinale infermo giace; j,«VO 

Quegli nel fin dell' Avemmo io debbo , s . , 
Entrambi vifitar: vi corre poco •• oLj 

Dall’uno all’ altro, il fai 1 Ma così libere „ v .a<j 
S on P ampie vie * tu mi dirai da oiìacoli , ■ « 

Che fi può. meditar. Tutto l’oppofto:, . . -, 

Con muli e coti facchini^ affretta il palio a j 
Colui che prende il fabbricare à cottimo ? > 

Or s’ alza pietrai o trave a forila d’ argano ; 

Or, chi accompagna un funeral, con impeto 
Tenta la via fra gravi carri aprirli ; 

Di quà palla fuggendo un caa rabbiofo ? 

Viene in furia di là porca infangata: 

Or vanne , e 1’ armonia de' verfi medita « 

Ama le felve* e le cittadi abborre 
Ogni poeta, con ragion clientolo 
Dt Bacco* a cui piace il ripofo e f ombra* 

Vuoi tu eh' io canti in mezzo a tanto ftrepitO 
Che s’ ode giorno e notte , 

C c iiij i • che - 
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> & ambiata /equi veftigia varum ? - 

ìngenium , [ibi qui vatuas dejumfìt Athenas , 

£r* fiudiìs anno* feptem dedit i ìnfenuìtque 
Libri* , & tturìs , (lama jcaciturnior exit i » . . J> 

Plerurnque , rifu pdpulum quatit: hic ego rerum 
llu elibus in niediis, & tempeftatibus urbis , 
p’erba lyrs, motura fonum connettere dignerì- 
Frater erat Rome, confulthi Rhetor ; ut altet ; i 
Alterius fermone meros audiret honores:'- «•. 
Gracchus ut hic illV foret i- buie ut Mutius illt / 
mifius arguto s- vexat furor ijìe Poetasi , 
Carmina componO , hic%iegos\ mirabile vi fu *- 

C alata fhque novem Mufis opus , adfpice primum * 
(guanto- cum faftu , quanto molimine cìh\tm*\ ( . 

HpdUmus vacuam 'Jiòmanis vatibus eiùm* 

Mox eèiam (f forte vaia’s') fequere , (3* procul audì * 
Quid fiat , <2* qua re /ibi nettatimrque coronam . 
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e che dei Vati 

, Gli ardui veftigj ricalcando io vada ? 

Un uom d’ingegno , che fi fcelfe Atene 
• Città non popolata , e che fett’ anni 
Confumò negli fiudj, e venne pallido 
Fra i libri e fra i penfier, n’ efce alle volte 
D’una fiatua più queto, e col fuo afpetto 
Fa fganafciare dalle rifa il popolo . 

Io qui fra tanti affari , e in mezzo a tanti 
Strepiti urbani aver dovrei coraggio 
D’accomodar le voci al fuon di cetera ? 

Un Oratore ed un Giureconfuho v \ 

Fratelli tra di lor ftavano in Roma 
Matterulli cosi , che 1 ’ uno e f altro 

Si davano a vicenda illultri titoli; 

✓ » 

Quefti a quello dicea, eh’ egli era un Gracco ; 
Quegli a queflo, ch’egli era un’ alerò Muzio , 
Meno matti fon forfè i vati garruli? 

A me piace comporre in verfi Lirici, 

In Elegiaci a un ^Itro. Oilèrva prima 
Con quanto fafto e portamento altero 
Guatiamo attorno la fuperba mole 
Fabbricata alle Mute, opra fìupenda, , 

Che a’ poeti Romani aperta vedefi; 

Poi , fe non hai che far, ci fegui ancora» 

E un po’ da lungi afcolta ciò che dicefi , 

E per quale cagion degno fi reputi 
Ciafcun della corona; 

C c iii'j A gra- 
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C&dimur, & tot: de m plagiò confumimus hojlem , 
Lento Samnites ad lumina prima duello. 

Difcedo Alcaus puntlo illius : ille meo quisì 
Quis , nifi Callimachusì fi plus adpojcere vifus\ 
Fit Mimnermus , & optivo cognomine crefcit r 
Multa fero , ut place m genus irritabile xatum , 
Quum Jcribo , & fupplex populi fuffragia capto : 
Idem , finitis fi udii s , & mente recepta , 

Obturem patulas impune legentibus aures . 
Ridentur , mala qui componunt carmina : verum 
Gaudent fcribentes , & fe venerantur , <3* ultra , 

«Si taccas , laudani quicqu 'td fcripfere beati . 

^tti legitimum cupiet fecijfe poema , 

Cù /72 tabulis animum Cenjoris fumet honefii : 
Audebit , quacumque parum fplendoris habebunt , 
£7 fine pondere erunt , £7" honore indigna ferentur , 
Verba movere loco , quamvis invita recedant^ 

Et verfentur adhuc intra penetrali V e fi a . 


Obfcil* 
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A gravi colpi 

Noi fiam foggetti* e d’altrettante piaghe 
Carichiamo il nemico in lenta pugna, 

A guifa de’ Sanniti infino a fera, 
lo fono a fuo parer un altro Alceo ; 

Ed egli a mio chi è mai* fe non Callimaco? 
S’ei vuol di più* dico* ch’egli è un Mimnermo: 
E pel cognome fofpirato ei gonfiali . 

Io , per placar l’ ira de’ vati * affretto 
Sono molto a foffrir* qualor compongo, 

E fupplichevol mi cattivo il popolo : 
lo fleflb poi, finito che ho di fcrivere, 

E ritornato in me* chiuder le orecchie 

PofTo , fenza riguardo, a quei che leggono. 

Sono derifi quelli che compongono 

Yerfi cattivi : ma diletto provano 

Mentre che feri vono, e fe fteffi ammirano, 

E fe niun parla credonfi beati 

Da fe lodando tutto ciò, che fcriflero. 

Ma chi vorrà fare un poema efatto 
Prender dovrà coll’ incerate tavole * 

Lo fpirto di cenfore fpaffìonato: 

Aver dovrà coraggio di rimuovere 
Qualunque voce inufitata, languida. 

Non fublime, volgar * benché fi parta* 

Dal pofto a forza* e ritirata fiafi 
Predò Vefla la Dea* come in afilo; 


Le 
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Ob feltrata dìu populo bonus eruet , atque 
Proferet in luctm fpeciofa vocabula return , 

Qua prifeis memorata Catonibus , atque Cethegis 
Flunc fetus injormis premiti & deferta vetufias: 
Adcifcet nova , qua genitor produxerit ufus : 
Vehanens , dr liquidus , puroque fimiliimus amni , 
Fundet opes , Larìumque beabit divite linguai 
Luxuriantia compefeet : nimis afptra fano 
Levabit cui tu , vèrtute carentia tòllet : 

Ludentis fpeciem dab t , & torquebitur , <jr«i 
Kunc Satyrum , wm/jc agrejlem Cyclopa movetur • 
Pratulerim Jcriptor dthrus . inerfque vi deri , 

Dum mea delebile nt mala me , vel denique fallante 
Quam fapere , e£* tingi , Fait haud ignobilis Argus , 
yé credebat miros audire tragoe -os % 

In vano Utus Jeffòr , plauforque theatroi 
Cererà qui vita fervaret munia retto 
More : 


ho • 
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Le voci poi , che da gran tempo il popolo 
Mandò in oblio, richiamerà con fenno; 

E le terfe, che, avute in bocca un giorno 
Da i vetulli Catoui e da i Ceteghi , 

Ora fi (tanno abbandonate e fquallide, 

In luce riporrà: voci novelle 

Non temerà formar, che fien dall’ ufo , 

Da cui gl’ Idiomi ebber l'origin, nate. 

Di fiume a guifa impetuofo e limpido 
Diffonderà nel feno i Tuoi tefori 
Al colto Lazio, e di ubertofa lingua 
Ricco lo renderà . Voci foperchie 
Reciderà; le troppo fcabre in foggia 
Ridurrà più gentil ; le più fnervate 
Cercherà di avvivar; andrà fcrivendo 
Senza ofìentar fatica, e pur fudore 
Gli coiierà, come a colui che in ballo 
Vuole imitar ora Ciclope, or Satiro. 

Purché gli errori miei piacer mi rechino, 

O ignoti almeno il penfier mio feducano, 

Delirante fcrittor e neghittofo 

Vorrei prima parer, che fcriver bene, 

E di rabbia crepar . Trovoffi in Argo 
Un uomo non plebeo, eh’ ebbro di gioja , 
Stando in voto teatro affifo , e plaufo 
Facendo , fi credea di udir Tragedi 
A maraviglia recitar : per altro, 

D 1 ogni dover che feco porta il vivere 
Fedele oflèrvator ; col 
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bonus fané vicinus , amibilis h>fpes , 

Comis in uxo'em , poffet qui ignofcere fervi s , 

Et figno Ufo non infanire lagena : 

Poffet qui rupem & puteum virare patentem . 

Hic ubi cognatorum opibus , curìfque refettus 
Expulit helleboro morbum , bilemque meraco , 

Et h’àit al fefe ; Poi me occilijlis , amici , 

Non fervaflis , a/r ; cui fic extorta voluptas , 

Ér demtus per vim mentis graùjfimus error . 
Nimirum fapere ejt abjeftis utile nugis , 

JETr tempejHvum pueris concedere ludum , 

/z-j/z verba fequi fidibus modulanda latìnìs , 
v^r<« modulofque modofque edifcere vita . 
Quocirca mecum loquor hoc , tacitufque recordorx 
Si tibi nulla fitim finire t copia lympha , 

Narrares Medicis : quod quanto plura parafli , 
Tanto plura cupis , nulline faterier audesì 
Si vulnus tibi , monjìrata radice „ yelhcrba , 

2Vo/i fieret levius , fugercs 


ra- 
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col vicinato 

Sempre d’accordo; amabile con gli ofpitì ; 
Cortefe colla moglie inverfo i fervi 
Sì facile al perdon, che pel fuggello 
Rotto a un vafo di vin non dava in furie; 
Sano così di mente , che fchivare 
Una ru pe poteva e un pozzo aperto . 
Cofìui, poi che per opra e per configlio 
Medicato de’ fuoi morbofa bile 
A f rza mandò fuor di pretto elleboro, 

Ed in fe ritornò: mi avete, amici, 

Difle , uccifo , per Dio , non già falvato ; 
Avendomi così tolto un piacere, 

E rapito di mente un grato errore. 

E’ fenza dubbio faggio util corfiglio 
Che , dato bando a bagattelle , lafcifi 
Lo fcherzo puerile a chi convienfi, 

E non fi vada in traccia di parole 
Da poterli cantar fu Iazìa cetera: 

Ma che s’ impari del beato vivere 
Il metro e l’ armonia.' per quello meco 
Così ragiono, e taciturno rumino: 

Se, per quant’ acqua tu beveffi , mai 
La fete non ceflafle, andrefìi ai medici.* 
Perchè non confeflar , che più defideri 
Quanto acquifiafti più? s’ erba o radice 
A te moftrata d’ una piaga il duolo 
Non rendefie minor, via getterclli 

Erba 
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radice , vel herba 

Proficiente nìhil curarìer . Audieras , cui 
Rem Dì donarint , illi decedere pravam 
Stultidam: & , quum fis rullilo fapie riti or , quo 

j Plenior es, tamen uteris monitoribus iifilem? 

At , fi divide, prudcntem reddere pojfent , 

Si cupi dum^ timi iumque minus , rzr riempe rubercs , 
Viveret in tenie te fi quis avarior uno . 

«Si proprium efi , libra mercatura & ere , 

Quedam ( y? credi s conjulds ) mancipat ufus : 

(toi r* pafcit ager, tuus efi: & villi cui Orbi 
Quum fegetes occat , rii/ /wojc frumenta daturas 
Te Domìnum fentìt . /)<« nummos ; accipis uvarn ; 
Pullos ; ova , cadum teme ti, Nempe modo ifto 
Paulatìm mercaris agrum , fortajfe treceritis y 
Aut edam fupra , nummorum millibus emtum . 
Quid referti vivas numerato nuper , an olimi 
Emtor A ricini quondam , Ve) enti s & arvi , 

Emtum coenat olus , quamvis aliter putat : e nidi 
Sub noli e m gelidam lignis calefailat ahcnum » 
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Erba o radice, che a guarir non giova* < 
Udifti dir che quegli, a cui gli Dei 
Fecero dono di ricchezze, liberi 
Andavan da pazzia : tu poi vedendo 
Che più faggio non fei, da che più ricco; 
Afcolterai gli ammiratori ifteflì? 

Ma, fe poteflèr le ricchezze renderti 
Prudente , moderato , e meno timido , , 

Tu certamente, nel vedere al mondo 
Uno di te più avaro , arroflìrefti . 

Se proprio è ciò, che col danar fi compera; 

Se di cert’ altre cofe a noi dominio , 1 
L’ufo concede ( fe a’Legifìi credefi ) • 

E’ tuo quel fondo che ti porge i viveri; 

E allora che il terreo fpiana coll’ erpico 
D’ Orbio il cafialdo pel frumento venderti , 

Te riconofce per padroni tu sborii 
Per la compra il danar; uva ricevi. 

Polli, uova, vin; così tu a poco a poco 
Compri quel fondo che trecento mila, 

E forfè ancora più, cofiò fefìerzi . 

Che importa il viver con ciò che fi paga 
Di mano in mano, o che pagofii un giorno? 
Un , che molti anni fon preiTo la Riccia 
Comprò un poder, e appreflo Veja, pafcefi 
Di comperati erbaggi, benché in animo 
Senta diverfamente : ei fa bollire 
La fua pignatta in Culla fredda fera 
Con legne comperate* ma 
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Sei vocat ufque fuum equa populus adfita urti* 
Limitibus vicind rtfìgit fargia ; tanquam 
Sit proprìum quidquant , panilo quod mobili s bora , 
Jblunc prece, mine prctio , nane vi, nane mone fuprema 
Permani domino s , & eedat in altera jura . - 
Sei, quia perpetuai nulli datar ufus , & hares 
Heredem allenili , Melui unda fupervipit undam ; 
Quii vici profumi aut horreal quidvt Calabrie 
Saltibui adjefti Lutarli ì fi metit Ormi - } 

Grandia cum parvis , non esorabili* aurol ^ 
Gemmai , marmar, tbur , Tyrrhend figlila , tabeUai * 
Argentum , veftes fiatalo murice tintoti , 

Sunt qui non kabeant\ efi qui non tUrat haberi : 
Cut alter fratrem ce fare, & ludere , & ungi 
Praferat Hcrodis palmeti* pinguibus\ alter n. 
Diva, & importarmi ad umbram ludi ab orni 
Silveflrcm Jlammii, & ferro mitiget agntm\ , 

Scie Genius, natale cornei qui temperai afitum , 
Hatuu Deus ... 
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ma non laziali 

Di chiamar fuo ’l podet fino a quel pioppo * 
Che , pofio per confin , ton i vicini 
Ogni lire compone come Te alcuno 
Suo potefle chiamar ciò che in un folo 
Rapido iftante altro padrone ammette - • 

Or per preci* or per compra* or per violenza* 
Ora per morte» e in man d’ altrui trapaflà» 

Se dunque non fi dà l’ufo perpetuo^ 

Ed un erede incalza l’altro* a guifa 
Di un flutto » a cui flutto novel fuccede * 
Gran tenute 0 grana] a che mai giovano? 

Che giovanj pafchi di Lucania uniti v . n 
Ai pafchi di Calabria, fe la motte v . 
Infleflibile all’oro e ricchi e poveri 
t Miete ugualmente ? gemme* marmi* avorio* .. 
Statue d’Etruria, tavole dipìnte* 

Argento* vefìi d’ Aflricana porpora 
V’è chi non ha; v’è ancor chi noli fen cura. 
Perchè di due fratelli uno antepóhga 
L’ozio, gli fcherzi* ed ì profumi ai pingui 
Campi di Erode fertili di palme : 

L’altro perchè ricco, e affannato adoperi , 
Dal principio del dì fino alla fera 
E fuoco e ferro per ridurre un campo 
Di felvaggio ferace; il Genio fallo 
Nofiro cuftode, che la flella tempera 
Sotto di cui nafciamj Nume che modera 

L’ hu<» 
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human *. , mortalis in Unum - 
Quodque caput , vzz/m mutabili* y albus , & ater • 
y & ex modico , quantum re s pojcet , acervo 
Tollam : /zec metuamy quid de me judicet hercSy 
Quod non plura dati s ihvenerit t & tamen idem 
Sci re volamy quantum fimplexy hilarifque nepoti 
Difcrepet , & quantum difcordet parcus avaro . 
Dijìat enim ,/parga* tua prodigusyan ncque fumtum 
Invi tu* facias ; nec plura parare labore* ; 

Ac potius , puer ut feftis quinquatribus , olim 
Exiguo y gratoque fruaris tempore raptìm . * 

Pauperìe* immunda procul procul abjitx ego , utrum. 
Nave ferar magna y an parva , fcrar unus , & idem * 
JVo/z agimur tumidi* veli* aquilone fecundo: 

Non tamen adverjì* ettatem ducìmu* aujìri * . 

Virìbus , ingenio , fpecie , virtute y loco t re t 

E* 

* • r 
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L’umana vita, e che con effa muore ; 

Che àfpetto cangia , ed ora è bianco , or nero « 

10 tanto prenderò da picciol cumulo , 

Quanto mi farà d’uopo, e fervirommene, 

Senza curar di ciò che fia 1* erede 

Per dir di me , fe non avrà trovato 
L’eredità maggior. Frattanto io ficflb 
M’ingegnerò faper qual differenza 
Palli tra chi femplicemente trattali 
E con ilarità-, da chi profonde 
Senza riguardo il fuo; quanto anche il parco 
Difcordi dall’avar; che affai vi corre 
Dal diilipar i beni fuoi da prodigo , 

E dal non far forzatamente fpefa » 

Nè per più avere affaticarli tanto : 

Ma più tollo goder furtivamente 

11 breve tempo della vita e grato, 

Come alle volte i putti allorché intimanfi 
Per cinque giorni di Minerva i giuochi. 

Di povertade lo fquallor li liia 

Lungi lungi da me: o in gran naviglio , 

O in picciola barchetta io Hi portato 
Solo farò, e lo Hello.* in alto mare 
Trafportato non fon dalle mie vele 
Per favorevole Aquilon gonfiate; 

Ma neppure i contrarj Oftri mi aggirano . 

Se fi riguarda robulìezza , ingegno, 

Beltà , virtù , nafcita e roba , 

io 
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Vxtremi primorum , extremis ufque priore * . 

Non esavarus: ubi. Quid ? cetera jam fimu,l ijfo 
Cum. vido fugete l cara tibì pettus inani 
’ Ambulane ì coree morda formidine , & ira ? 

Somma , terrore * magicos , mirocula , fagas » 
Notturno* lemure*, portentaque The fata ride si 
Natale* grate numerasi ignofcr * amici* ì 
Lenior , & melior fi* accedente fenetta ? 

Quid te exemta leyat fpini* de pluribui una ? 
Vivere fi rette nefci* , decede penda . . 

Lufijìi fatisi edifii fatis , atque bibifii : 

Tempus abire tibì t fi: potum ne largius eque* 
JUdeat , Gr pulfet lafciva decendus sta* « 
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- jo fono 

L’ultimo tra color, che mi precedono; 

Il primo poi tra quei , che indietro reftano • 
Qui qualcun mi dirà: tu avar non Tei* 

Felice te: ma poi? fuggiron gli altri 
Vizj da te con quello? hai tu da vana 
Ambizion libero il cuor? l’hai libero 
Dal timor della morte , e dallo fdegno? 
Sogni, magici fpettri, eventi infolitt 
Streghe, Folletti, e TelTali prelìigj, 

Difprezzi tu ? lenza turbarti numeri 
Tuoi giorni natalizj? inver gl» amici 
Sei facile al perdon? degli anni al crefcerc 
Divenghi tu più manfueto e buono ? 

Di tanti fpioi averne eliratto un fola 
Qual follie vo ti reca? or fe non fai 
Viver come li dee, dà luogo ad altri 
Più pratici di te. Folli abbaftanza 
Condefcendente ai fcherzi « al cibo , al vino: 
E’ tempo che tu parta, acciocché, avendo 
Più del dover bevuto, infulti e beffe 
A te non facciati petulanti giovani, 

Cui la crapola e ’1 brio meglio conyienfi, 

F INE, 


Qigitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





